
Elezione  del  primo  Rettor
Maggiore
Durante  l’undicesimo  Capitolo  Generale  della  Congregazione
Salesiana venne eletto il primo Rettor Maggiore, don Paolo
Albera. Sebbene formalmente rappresenti il secondo successore
di don Bosco, in realtà fu il primo a essere eletto, poiché
don Rua era stato già nominato personalmente da don Bosco, per
ispirazione divina e su sollecitazione di Papa Pio IX (la
nomina di don Rua fu ufficializzata il 27 novembre 1884 e
successivamente  confermata  dalla  Santa  Sede  l’11  febbraio
1888).  A  seguire,  lasciamoci  guidare  dal  racconto  di  don
Eugenio Ceria, che narra l’elezione del primo successore di
don Bosco e i lavori del Capitolo Generale.

            Non sembra quasi possibile parlare di antichi
Salesiani senza prendere le mosse da Don Bosco. Questa volta è
per ammirare la divina Provvidenza, che a Don Bosco lungo
l’arduo  cammino  fece  incontrare  gli  uomini  a  lui
indispensabili nei vari gradi e uffici dell’istituenda sua
Congregazione. Uomini, dico, non fatti, ma da fare. Toccò al
fondatore  cercarseli  giovanetti,  crescerli,  educarli,
istruirli, informarli del suo spirito, sicché, dovunque li
mandasse, lo rappresentassero degnamente in mezzo ai Soci e di
fronte  agli  estranei.  Ecco  il  caso  anche  del  suo  secondo
successore. Il piccolo ed esile Paolino Albera, quando dal
paesello nativo venne all’Oratorio, non spiccava tra la turba
dei compagni per alcuna di quelle caratteristiche, le quali
richiamano l’attenzione sopra un nuovo arrivato; ma Don Bosco
non tardò a scorgere in lui innocenza di costumi, capacità
intellettuale  velata  da  naturale  timidezza,  e  indole  di
fanciullo, che gli dava bene a sperare. Portatolo su su fino
all’altare, lo mandò Direttore a Sampierdarena, poi Direttore
a Marsiglia e Ispettore per la Francia, dove lo chiamavano
petit Don Bosco, finché nel 1886 la fiducia dei confratelli lo
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elesse Catechista generale ossia Direttore spirituale della
Società. Ma lì non si arrestarono le sue ascensioni.
            Dopo la morte di Don Rua il governo della Società
passò, secondo la Regola, nelle mani del Prefetto Generale Don
Filippo Rinaldi, che perciò presiedeva il Capitolo Superiore e
dirigeva i preparativi per il Capitolo Generale da tenersi
entro l’anno 1910. Il grande convegno fu stabilito che si
aprisse  il  15  agosto,  preceduto  da  un  corso  di  esercizi
spirituali, fatti dai Capitolari e predicati da Don Albera.
            Un diario intimo di Don Albera, in inglese, ci
mette in grado di conoscere quali fossero i suoi sentimenti
nel periodo dell’attesa. Sotto il 21 aprile troviamo: “Parlo a
lungo con Don Rinaldi e con gran piacere. Io desidero di tutto
cuore, che sia eletto alla carica di Rettor Maggiore della
nostra Congregazione. Pregherò lo Spirito Santo per ottenere
questa  grazia».  E  sotto  il  26:  “Raramente  si  parla  del
successore di Don Rua. Io spero che si elegga il Prefetto. Ha
le  virtù  necessarie  per  la  carica.  Ogni  giorno  prego  per
questa grazia». Di nuovo 1’11 maggio: “Accetto di andare a
Milano  per  il  funerale  di  Don  Rua.  Sono  contentissimo  di
obbedire  a  Don  Rinaldi,  nel  quale  riconosco  il  mio  vero
Superiore. Prego tutti i giorni domandando che sia eletto
Rettor Maggiore”. Sotto il 6 giugno rivela il perché di tanta
propensione per Don Rinaldi scrivendo di lui: “Ho un’alta idea
della sua virtù, della sua capacità e iniziativa”. Andando
poco dopo a Roma in sua compagnia, scriveva l’8 in Firenze:
“Vedo che Don Rinaldi è bene accetto dappertutto e considerato
come il successore di Don Rua. Lascia buona impressione in
quelli con i quali parla”.
            Se fosse dunque stato lecito fare propaganda, egli
sarebbe stato suo grande elettore. Né erano pochi i Salesiani
che  la  pensavano  allo  stesso  modo.  Non  parliamo  degli
spagnoli, tra i quali aveva lasciato grande eredità d’affetti.
Ispettori e delegati, quando arrivavano dalla Spagna per il
Capitolo Generale, non facevano tanti misteri nemmeno parlando
con lui. Ma egli a tali discorsi mostrava tutta l’indifferenza
di un sordo, che non intenda sillaba di quanto gli si dice. In



questo il suo atteggiamento era tale, che impressionava i suoi
giocondi interlocutori. C’era veramente del mistero.
            La sera dell’Assunta si tenne l’adunanza di
apertura, nella quale Don Rinaldi “parlò molto bene”, nota nel
diario  Don  Albera.  All’elezione  del  Rettor  Maggiore  si
procedette  nella  seduta  del  mattino  seguente.  Dall’inizio
dello scrutinio i nomi di Don Albera e di Don Rinaldi si
avvicendavano a brevi intervalli. Il primo appariva sempre più
turbato e sbigottito; l’altro invece non dava il menomo segno
di commozione. La cosa era notata, e non senza una puntolina
di  curiosità.  Un  grande  applauso  salutò  il  voto,  che
raggiungeva la maggioranza assoluta, richiesta dalla Regola.
Don Rinaldi, com’ebbe compiuto l’ultimo atto nella sua qualità
di presidente dell’assemblea con la proclamazione dell’eletto,
domandò  di  poter  leggere  un  suo  promemoria.  Ottenuto
l’assenso, si fece restituire da Don Lemoyne, Segretario del
Capitolo1 Superiore, una busta chiusa, consegnatagli il 27
febbraio  e  recante  la  soprascritta:  “Da  aprirsi  dopo  le
elezioni  che  avverrebbero  alla  morte  del  caro  Don  Rua”.
Avutala nelle mani, la dissuggellò e lesse: “Il sig. Don Rua è
gravemente ammalato ed io mi credo in dovere di consegnare per
iscritto, quanto si conserva nel mio cuore, al suo successore.
Il 22 novembre 1877 si celebrava a Borgo S. Martino la solita
festa di S. Carlo. Alla tavola presieduta dal Ven. Giovanni
Bosco  e  da  Mons.  Ferrò  sedeva  io  pure  al  fianco  di  Don
Belmonte. Ad un certo punto cadde la conversazione su Don
Albera, raccontando Don Bosco le difficoltà, che gli mosse il
clero del suo paese. Fu allora che Mons. Ferrò volle sapere,
se Don Albera avesse superato quelle difficoltà: — Certamente,
rispose Don Bosco. Egli è il mio secondo… — E passando una
mano sulla fronte, sospese la frase. Ma io calcolai subito che
non era il secondo entrato né il secondo in dignità, non
essendo del Capitolo Superiore, né il secondo Direttore ed
arguii che fosse il secondo successore; ma conservai queste
cose nel mio cuore, aspettando gli eventi. Torino, 27 febbraio
1910».  Gli  elettori  compresero  allora  il  perché  del  suo
contegno e si sentirono allargare il cuore: avevano dunque



eletto colui che da Don Bosco era stato preconizzato trentatré
anni prima.
            Venne subito incaricato Don Bertello di formulare
due telegrammi di comunicazione al Santo Padre e al Card.
Rampolla, Protettore della Società. Al Papa si diceva: “Don
Paolo Albera, nuovo Rettor Maggiore Pia Società Salesiana e
Capitolo Generale, che con massima concordia di animi oggi
novantacinquesimo  anniversario  nascita  Ven.  Don  Bosco  lo
elesse e col massimo giubilo lo festeggia eletto, ringraziano
Vostra  Santità  preziosi  consigli  e  preghiere  e  protestano
profondo  ossequio  ed  illimitata  obbedienza”.  Sua  Santità
rispose  tosto  inviando  l’apostolica  benedizione.  Nel
telegramma si allude a un autografo pontificio del 9 agosto.
Era del tenore seguente: “Ai diletti figli della Congregazione
Salesiana del Ven. Don Bosco raccolti per la elezione del
Rettor Generale, nella certezza, che tutti, quacumque humana
affectione  postposita,  daranno  il  loro  voto  a  quel
Confratello, che giudicheranno in Domino il più adatto per
mantenere il vero spirito della Regola, per incoraggiare e
dirigere  alla  perfezione  tutti  i  Membri  del  religioso
Istituto, e per far prosperare le molteplici opere di carità e
di religione, alle quali si sono consacrati, impartiamo con
paterno affetto l’Apostolica Benedizione. Dal Vaticano li 9
agosto 1910. Pius PP. X”.
            Anche il Cardinale Protettore aveva indirizzato il
12 agosto “al Regolatore ed Elettori del Capitolo “una parola
paterna di augurio e di incoraggiamento, dicendo tra l’altro:
“Il vostro amatissimo Don Bosco col più intenso affetto di
padre già vi rivolge senza dubbio dal Cielo lo sguardo ed
implora ferventemente dal Divino Paracleto che spanda su di
voi i celesti lumi ispirandovi savi consigli. La santa Chiesa
attende dai vostri suffragi un degno successore di Don Bosco e
di Don Rua, il quale sappia sapientemente conservare l’opera
loro, anzi accrescerla con nuovi incrementi. Ed anch’io col
più vivo interessamento, unito a voi nella preghiera, formo
caldissimi voti, affinché col divino favore la vostra scelta
sia sotto ogni rapporto felice e tale da recarmi la dolce



consolazione di vedere la Congregazione Salesiana ognora più
rigogliosa  fiorire  a  vantaggio  delle  anime  e  ad  onore
dell’Apostolato cattolico. Fate dunque che in atto così sacro
e solenne gli animi vostri si tengano lungi da umani riguardi
e  personali  sentimenti;  onde  guidati  unicamente  da  rette
intenzioni e ardente brama della gloria di Dio e del maggior
bene dell’Istituto, congiunti nel nome del Signore nella più
perfetta  concordia  e  carità,  possiate  scegliere  a  vostro
reggitore colui che per santità di vita vi sia esempio, per
bontà di cuore padre amoroso, per prudenza e saggezza guida
sicura, per zelo e fermezza vigile custode della disciplina,
della  religiosa  osservanza  e  dello  spirito  del  Venerabile
Fondatore”. Sua Eminenza, ricevendo non molto dopo Don Albera,
gli diede segni non dubbi di ritenere che la scelta fosse
stata fatta conforme ai voti da lui espressi.
            Quale fosse nei primi istanti il sentimento
dell’eletto, lo dice il diario, nel quale sotto il 16 agosto
leggiamo: “Questo è un giorno di grande sfortuna per me. Sono
stato eletto Rettor Maggiore della Pia Società di S. Francesco
di Sales. Quale responsabilità sulle mie spalle! Ora più che
mai  debbo  gridare:  Deus,  in  adiutorium  meum  intende.  Ho
pregato moltissimo, specialmente davanti alla tomba di Don
Bosco”.  Nel  suo  portafoglio  fu  rinvenuto  un  foglietto
ingiallito,  nel  quale  si  era  tracciato  e  firmato  questo
programma:  “Avrò  sempre  Dio  in  vista,  Gesù  Cristo  qual
modello, l’Ausiliatrice in aiuto, me stesso in sacrificio”.
            Erano scaduti nel medesimo tempo tutti i membri
del Capitolo Superiore e bisognava farne l’elezione, il che si
eseguì  nella  terza  seduta.  Primo  fu  eletto  il  Prefetto
Generale.  La  votazione  sul  nome  di  Don  Rinaldi  risultò
plebiscitaria. Dei 73 votanti, 71 diedero a lui il voto. Mancò
dunque un voto solo, che andò a Don Paolo Virion, Ispettore
francese. L’altro, assai probabilmente il suo, fu per Don
Pietro  Ricaldone,  Ispettore  nella  Spagna,  da  lui  molto
stimato.  Ripigliò  pertanto  la  sua  quotidiana  fatica,  che
doveva durare ancora dodici anni, fino a quando diventò egli
stesso Rettor Maggiore.



            Fatto questo, il Capitolo passò all’elezione dei
rimanenti,  che  furono:  Don  Giulio  Barberis,  Catechista
Generale; Don Giuseppe Bertello, Economo; Don Luigi Piscetta,
Don Francesco Cerruti, Don Giuseppe Vespignani, Consiglieri.
Quest’ultimo,  Ispettore  nell’Argentina,  ringraziata
l’assemblea  per  l’atto  di  fiducia,  si  disse  obbligato  da
motivi particolari e anche dalla salute a declinare la nomina,
pregando si volesse addivenire a un’altra elezione. Ma il
Superiore non credette doversene accettare così su due piedi
la rinuncia e lo pregò di sospendere fino al domani ogni
decisione.  Al  domani,  invitato  dal  Rettor  Maggiore  a
notificare  la  risoluzione  presa,  rispose  che,  seguendo  il
consiglio  del  Superiore,  si  rimetteva  interamente
all’obbedienza  con  faccettare  la  carica.
            Primo atto del rieletto Prefetto Generale fu di
portare ufficialmente a conoscenza dei Soci l’elezione del
nuovo Rettor Maggiore. In una breve lettera, accennate di volo
le varie fasi della sua vita, ricordava opportunamente il così
detto “Sogno della Ruota”, nel quale Don Bosco aveva visto Don
Albera con una lucerna in mano illuminare e guidare gli altri
(MB VI,910). Quindi molto opportunamente conchiudeva: “Miei
cari  confratelli,  risuonino  ancora  una  volta  alle  vostre
orecchie  le  amorose  parole  di  Don  Bosco  nella  lettera-
testamento: “Il vostro Rettore è morto, ma ve ne sarà eletto
un altro, che avrà cura di voi e della vostra eterna salvezza.
Ascoltatelo, amatelo, ubbiditelo, pregate per lui, come avete
fatto per me”.
            Alle Figlie di Maria Ausiliatrice Don Albera stimò
opportuno fare senza troppo indugio una sua comunicazione,
tanto più che da esse riceveva lettere in buon numero. Le
ringraziava pertanto dei loro rallegramenti, ma soprattutto
delle loro preghiere. “Spero, scriveva, che Iddio esaudirà i
vostri voti e che non permetterà che la mia inettezza abbia ad
essere di nocumento a quelle opere, a cui il Ven. Don Bosco e
l’indimenticabile Don Rua consacrarono tutta la loro vita”. Si
augurava infine che tra i due rami della famiglia di Don Bosco
regnasse ognora una santa gara nel conservare lo spirito di



carità e di zelo lasciato in eredità dal fondatore.
            Diamo ora un fuggevole sguardo ai lavori del
Capitolo Generale. Tema fondamentale si può dire che ve ne fu
uno  solo.  Il  Capitolo  antecedente,  compiuta  una  revisione
piuttosto sommaria dei Regolamenti, aveva deliberato che, così
com’erano, si praticassero per sei anni ad experimentum e che
il Capitolo XI li ripigliasse in esame fissandone il testo
definitivo. Questi Regolamenti erano sei: per gl’Ispettori,
per tutte le case salesiane, per le case di noviziato, per le
parrocchie, per gli oratori festivi e per la Pia Unione dei
Cooperatori. Il medesimo Capitolo X con una petizione firmata
da  36  membri  aveva  chiesto  che  nell’XI  si  trattasse  la
questione  amministrativa  e  soprattutto  il  modo  di  rendere
sempre più proficui i cespiti d’entrata, che la Provvidenza
concedeva a ogni casa salesiana. Ad agevolare l’arduo lavoro
fu nominata per ogni Regolamento una Commissione, dirò così,
di tecnici, extracapitolare con l’incarico di fare gli studi
relativi e di presentare al Capitolo medesimo le conclusioni.
            Le discussioni, incominciate alla quinta seduta,
si  protrassero  per  altre  21.  A  voler  esaurire  la  materia
sarebbe stato necessario prolungare ben più i lavori; ma il
Capitolo Generale con votazione unanime deferì il compito di
ultimare la revisione al Capitolo Superiore, il quale promise
di eseguirla, nominando un’apposita Commissione. Tuttavia il
Capitolo Generale, per mostrare che non se ne disinteressava e
per aiutare l’opera, manifestò il desiderio di creare una
Commissione incaricata di formulare i principali criteri, che
avrebbero dovuto guidare la nuova Commissione dei Regolamenti
nella sua lunga e delicata fatica. Cosi fu fatto. Vennero
pertanto portate a conoscenza dell’assemblea e approvate dieci
norme  direttive,  elaborate  da  suoi  delegati  sotto  la
presidenza  di  Don  Ricaldone.  Lo  sfondo  di  esse  era  di
mantenere saldo lo spirito di Don Bosco, integri conservando
quegli articoli che si riconoscevano suoi, e di eliminare dai
Regolamenti quanto contenevano di puramente esortativo.
            Dell’XI Capitolo Generale altro più non ricorderò
fuorché  due  episodi,  i  quali  sembrano  avere  particolare



importanza. Il primo si riferisce al Regolamento degli Oratori
festivi. La Commissione extracapitolare aveva creduto bene di
sfrondarlo,  massime  nella  parte  concernente  le  svariate
cariche. A Don Rinaldi parve che ne risultasse distrutto il
concetto di Don Bosco circa gli Oratori festivi; onde insorse
dicendo;  “Il  Regolamento  stampato  nel  1877  fu  veramente
compilato da Don Bosco, e me lo assicurava Don Rua quattro
mesi prima della morte. Faccio quindi voti, che sia conservato
intatto, perché, se sarà praticato, si vedrà che è sempre
buono anche oggi”.
            Qui si accese un’animata discussione, della quale
colgo le battute più notevoli. Il relatore dichiarò che la
Commissione ignorava affatto questa particolarità; ma osservò
pure non essersi mai quel Regolamento praticato integralmente
in  nessun  Oratorio  festivo,  nemmeno  a  Torino.  Opinare  la
Commissione che il Regolamento fosse stato fatto compilare da
Don Bosco su Regolamenti degli Oratori festivi lombardi; a
ogni  modo  aver  essa  inteso  soltanto  di  sfrondarlo  e
d’introdurvi quanto di pratico si riscontrasse nei migliori
Oratori  salesiani.  Ma  Don  Rinaldi  non  si  acquietò,  e
insistette  nel  desiderio  di  Don  Rua  che  quel  Regolamento
venisse  rispettato,  come  opera  di  Don  Bosco,  pur  con
l’introduzione di quanto si giudicasse utile per i giovani
adulti.
            Rincalzò questa tesi Don Vespignani. Egli, venuto
all’Oratorio già sacerdote nel 1876, aveva ricevuto da Don Rua
l’incarico di trascrivere dall’originale di Don Bosco quel
Regolamento e ne conservava ancora le prime bozze. Anche Don
Barberis assicurò di aver veduto l’autografo. Gli oppositori
l’avevano contro le cariche. Ma Don Rinaldi non disarmò, anzi
proferì  queste  energiche  parole:  “Nulla  si  alteri  del
Regolamento  di  Don  Bosco,  che  altrimenti  perderebbe
l’autorità”.  Don  Vespignani  confermò  un’altra  volta  il
pensiero  di  lui  con  esempi  dell’America  e  specialmente
dell’Uruguay, dove, essendosi voluto al tempo di Mons. Lasagna
provare diversamente, non si era riusciti a nulla. Finalmente
la controversia fu chiusa col votare il seguente ordine del



giorno: “Il Capitolo Generale XI delibera che si conservi
intatto il “Regolamento degli Oratori festivi” di Don Bosco,
quale fu stampato nel 1877, facendovi solo in appendice quelle
aggiunte che vi si ritenessero opportune, specialmente per le
sezioni dei giovani più adulti». Va encomiata la sensibilità
dell’assemblea di fronte a un tentativo di riforma in cose
sancite da Don Bosco.
            Il secondo episodio appartiene alla penultima
seduta per una questione non estranea ai Regolamenti, come a
prima  vista  potrebbe  sembrare.  La  sollevò  di  nuovo  Don
Rinaldi, resosi interprete del desiderio di molti, che venisse
definita la posizione dei Direttori nelle case dopo il decreto
sulle  confessioni.  Fino  al  1901  l’essere  essi  confessori
ordinari dei soci e degli alunni faceva sì che nel dirigere
agissero  abitualmente  con  uno  spirito  paterno  (questo
argomento è ampiamente esposto in Annali III,170-194). Dopo
d’allora  invece  si  cominciava  a  osservare  che  veniva
smettendosi il carattere paterno voluto da Don Bosco nei suoi
Direttori e da lui insinuato nel Regolamento delle case e
altrove; i Direttori infatti si davano ad accudire gli affari
materiali,  disciplinari  e  scolastici,  sicché  diventavano
Rettori e non più Direttori. “Dobbiamo tornare, diceva Don
Rinaldi,  allo  spirito  e  al  concetto  di  Don  Bosco,
manifestatoci specialmente nei “Ricordi confidenziali “(Annali
III,49-53)  e  nel  Regolamento.  Il  Direttore  sia  sempre
Direttore salesiano. Eccetto il ministero della confessione,
nulla è mutato».
            Don Bertello deplorò che i Direttori avessero
creduto di dover lasciare con la confessione anche la cura
spirituale  della  casa,  dedicandosi  ad  uffici  materiali.
“Speriamo, disse, che sia stata cosa di un momento. Bisogna
tornare all’ideale di Don Bosco, descrittoci nel Regolamento.
Si leggano quegli articoli, si meditino e si pratichino” (Li
citò secondo l’edizione d’allora’; nella presente sarebbero i
156, 157, 158, 159, 57, 160, 91, 195). Conchiuse Don Albera
dicendo: “È questione essenziale per la vita della nostra
Società, che si conservi lo spirito del Direttore secondo



l’ideale di Don Bosco; altrimenti cambiamo il modo di educare
e  non  saremo  più  salesiani.  Dobbiamo  fare  di  tutto  per
conservare lo spirito di paternità, praticando i ricordi che
Don  Bosco  ci  lasciò:  essi  ci  diranno  come  bisogna  fare.
Specialmente nei rendiconti noi potremo conoscere i nostri
sudditi  e  dirigerli.  Quanto  ai  giovani,  la  paternità  non
importa carezze o concessioni illimitate, ma l’interessarsi di
loro,  il  dar  loro  facoltà  di  venirci  a  trovare.  Non
dimentichiamo  poi  l’importanza  del  discorsino  della  sera.
Siano fatte bene e con cuore le prediche. Facciamo vedere che
ci sta a cuore la salvezza delle anime e lasciamo ad altri le
parti odiose. Così sarà conservata al Direttore l’aureola, di
cui lo voleva circondato Don Bosco”.
            Anche questa volta i Capitolari trovarono aperta
nell’Oratorio  un’Esposizione  generale  delle  Scuole
Professionali e Agricole Salesiane, la terza, che durò dal 3
luglio al 16 ottobre. Avendo già descritte le due precedenti,
non occorre più fermarci a ripetere su per giù le medesime
cose (Annali III,452-472). Naturalmente l’esperienza passata
servì a una migliore organizzazione della mostra. Prevalse il
criterio  enunciato  già  due  volte  dall’organizzatore  Don
Bertello,  che  cioè,  secondo  un  ordinamento  voluto  da  Don
Bosco, ogni Esposizione di tal genere è un fatto destinato a
ripetersi  periodicamente  ad  ammaestramento  e  stimolo  delle
scuole.  L’apertura  e  la  chiusura  ricevettero  lustro
dall’intervento delle autorità cittadine e di rappresentanti
del  Governo.  Visitatori  non  ne  mancarono  mai,  e  fra  essi
personalità  d’alto  grado  ed  anche  di  vera  competenza.
Nell’ultimo  giorno  il  prof.  Piero  Gribaudi  fece  al  nuovo
Rettor Maggiore la prima presentazione di ex-allievi torinesi
in numero di circa 300. Il Deputato Cornaggia nel suo discorso
finale  pronunciò  questo  giudizio  ben  degno  di  restare
(Bollettino  Salesiano,  nov.1910,  p.332):  “Chi  ha  avuto
occasione di approfondire lo studio sull’ordinamento di queste
scuole e dei concetti che le ispirano, non può non ammirare la
sapienza di quel Grande, che ha compreso i bisogni operai
nelle  condizioni  dei  tempi  nuovi,  prevenendo  filantropi  e



legislatori”.
            Avevano partecipato alla mostra 55 case con un
numero complessivo di 203 scuole. L’esame dei lavori esposti
fu affidato a nove giurie distinte, delle quali fecero parte
50 tra i più insigni professori, artisti e industriali di
Torino. Dovendo avere l’Esposizione carattere esclusivamente
scolastico, secondo tale criterio vennero giudicati i lavori e
aggiudicati i premi. Questi ultimi furono cospicui, offerti
dal Papa (una medaglia d’oro), dal Ministero di Agricoltura e
Commercio (cinque medaglie d’argento), dal Municipio di Torino
(una medaglia d’oro e due d’argento), dal Consorzio agrario di
Torino  (due  medaglie  d’argento),  dalla  “Pro  Torino”  (una
medaglia vermeil, una d’argento e due di bronzo), dagli ex-
allievi del Circolo “Don Bosco” (una medaglia d’oro), dalla
Ditta “Augusta” di Torino (lire 500 in materiale tipografico
da dividersi in tre premi), dal Capitolo Superiore salesiano
(corona d’alloro in argento dorato per il gran premio) (Le
assegnazioni stanno elencate nel citato numero del Bollettino
Salesiano).
            Mette conto riportare gli ultimi periodi della
relazione, che Don Bertello lesse prima che si proclamassero i
premiati. Disse: “Circa tre mesi fa, nell’atto d’inaugurare la
nostra piccola Esposizione, noi abbiamo deplorato che per la
morte del Rev.mo sig. Don Rua fosse mancato Colui, al quale
intendevamo di fare l’omaggio dei nostri studi e dei nostri
lavori nel suo giubileo sacerdotale. La Divina Provvidenza ci
ha dato un nuovo Superiore e Padre nella persona del Rev.mo
sig.  Don  Albera.  Orbene,  chiudendo  l’Esposizione,  noi
deponiamo  nelle  sue  mani  i  nostri  propositi  e  le  nostre
speranze, sicuri che l’artigiano, che fu già prima cura del
Ven. Don Bosco e delizia del signor Don Rua, avrà sempre un
posto conveniente nell’affetto e nelle sollecitudini del loro
Successore”.
            Quello fu l’ultimo trionfo di Don Bertello. Poco
più di un mese dopo, il 20 novembre, un malore improvviso
spegneva  d’un  tratto  un’esistenza  così  operosa.  L’ingegno
robusto, la soda cultura, la fermezza del carattere e la bontà



dell’animo  fecero  di  lui  prima  un  saggio  Direttore  di
collegio, poi un solerte Ispettore e infine per dodici anni un
esperto  Direttore  Generale  delle  scuole  professionali  e
agricole salesiane. Tutto egli doveva, dopo Dio, a Don Bosco,
che l’aveva allevato nell’Oratorio fin da piccolo e se l’era
formato a sua immagine e somiglianza.
            Don Albera non aveva frapposto il menomo indugio a
compiere il gran dovere di rendere omaggio al Vicario di Gesù
Cristo,  a  Colui  che  la  Regola  chiama  “arbitro  e  supremo
Superiore “della Società. Subito il 1° settembre partì per
Roma, dove, giunto il 2, trovò già il biglietto di udienza per
la mattina del 3. Sembrò quasi che Pio X fosse impaziente di
vederlo.  Dalle  labbra  del  Papa  raccolse  alcune  amabili
espressioni, che si ripose nel cuore. Ai ringraziamenti per
l’autografo e la benedizione rispose il Papa d’aver creduto di
agire  così  per  far  conoscere  quanto  gli  tornasse  gradita
l’attività mondiale dei Salesiani e soggiunse: -— Siete nati
ieri, è vero, ma siete sparsi in tutto il mondo e dappertutto
lavorate  molto.  —  Essendo  informato  delle  vittorie  già
ottenute  nei  tribunali  contro  i  calunniatori  di  Varazze
(Annali III,729-749), ammonì: — Vigilate, perché altri colpi
vi  preparano  i  vostri  nemici.  —  Finalmente,  richiesto
umilmente  di  qualche  norma  pratica  per  il  governo  della
Società,  rispose;  —  Non  vi  scostate  dagli  usi  e  dalle
tradizioni  introdotti  da  Don  Bosco  e  da  Don  Rua.
            Era già finito il 1910 e Don Albera non aveva
ancora fatto una comunicazione all’intera Società. Occupazioni
nuove per lui e incessanti, massime le molte conferenze con i
32  Ispettori,  gl’impedivano  sempre  di  raccogliersi  al
tavolino. Solo nella prima metà di gennaio, come si rileva dal
diario, scrisse le prime pagine di una circolare, che doveva
riuscirgli lunghetta. La spedi con la data del 25. Scusatosi
del ritardo a farsi vivo, commemorato Don Rua ed elogiato Don
Rinaldi per il suo buon governo interinale della Società, si
diffondeva in particolari notizie sul Capitolo Generale, sulla
propria elezione, sulla visita al Papa, sulla morte di Don
Bertello. In tutto aveva l’aria di un padre che s’intrattiene



familiarmente con i figli. Li mise pure a parte delle sue pene
per i fatti del Portogallo. Spodestata a Lisbona la monarchia
nell’ottobre 1910, i rivoluzionari avevano preso accanitamente
di mira i religiosi, assalendoli con una furia selvaggia. I
Salesiani  non  ebbero  a  lamentare  vittime;  tuttavia  i
confratelli del Pinheiro presso Lisbona passarono una brutta
giornata. Un branco di energumeni invase e svaligiò quella
casa,  non  solo  prendendosi  ludibrio  dei  sacerdoti  e  dei
chierici, ma anche profanando sacrilegamente la cappella e più
sacrilegamente disperdendo al suolo e perfino calpestando le
ostie consacrate. Quasi tutti i Salesiani dovettero lasciare
il  Portogallo,  rifugiandosi  nella  Spagna  o  nell’Italia.  I
rivoluzionari ne occuparono le scuole e i laboratori, donde
furono scacciati gli alunni. Anche alle colonie si estese la
persecuzione, sicché bisognò abbandonare Macao e Mozambico,
dove si faceva gran bene (Annali III, 606 e 622-4). Ma già
allora Don Albera poteva scrivere: “Coloro stessi che ci hanno
dispersi, riconoscono che hanno privato il loro paese delle
uniche scuole professionali che possedesse”.
            Egli, che tante volte aveva udito Don Bosco nei
primordi della Società predire il moltiplicarsi de’ suoi figli
in  ogni  nazione  anche  remota,  e  vedeva  allora  avverate
mirabilmente quelle predizioni, sentiva certo tutto il peso
dell’immensa eredità ricevuta e riteneva che per qualche tempo
non  fosse  da  metter  mano  a  opere  nuove,  ma  convenisse
applicarsi a consolidare le esistenti. Stimava quindi doveroso
inculcare la stessa cosa a tutti i Salesiani: a ottener ciò
non bastando da soli i Superiori, si raccomandava caldamente
alla  cooperazione  comune.  Siccome  poi  in  quegli  anni  il
modernismo  tendeva  insidie  anche  alle  famiglie  religiose,
metteva sull’avviso i Salesiani, supplicandoli a fuggire ogni
novità,  che  Don  Bosco  e  Don  Rua  non  avrebbero  potuto
approvare.
            Insieme con la circolare inviava pure a ogni casa
un esemplare delle circolari di Don Rua, che dal letto di
morte  aveva  dato  a  lui  l’incarico  di  raccoglierle  in  un
volume. Il lavoro tipografico era già terminato da circa due



mesi; infatti la pubblicazione recava in fronte una lettera di
Don Albera con la data dell’8 dicembre 1910.
            Per il vicino anniversario della morte di Don
Bosco inviava dunque alle case un doppio regalo, la circolare
e il libro. A questo secondo egli teneva in modo speciale,
perché sapeva di offrire in esso un gran tesoro di ascetica e
di pedagogia salesiana. Le tracce di Don Rua egli si era
proposto di seguire, prefiggendosi specialmente d’imitarne la
carità e lo zelo nel procurare il bene spirituale di tutti i
Salesiani.
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Vera  Grita  pellegrina  di
speranza
            Vera Grita, figlia di Amleto e di Maria Anna Zacco
della  Pirrera,  nata  a  Roma  il  28  gennaio  1923,  era  la
secondogenita di quattro sorelle. Visse e studiò a Savona dove
conseguì l’abilitazione magistrale. A 21 anni, durante una
improvvisa incursione aerea sulla città (1944), venne travolta
e calpestata dalla folla in fuga, riportando conseguenze gravi
per il suo fisico che da allora rimase segnato per sempre
dalla  sofferenza.  Passò  inosservata  nella  sua  breve  vita
terrena,  insegnando  nelle  scuole  dell’entroterra  ligure
(Rialto,  Erli,  Alpicella,  Deserto  di  Varazze),  dove  si
guadagnò la stima e l’affetto di tutti per il suo carattere
buono e mite.
            A Savona, nella parrocchia salesiana di Maria
Ausiliatrice,  partecipava  alla  Messa  ed  era  assidua  al
sacramento della Penitenza. Dal 1963 fu suo confessore il
salesiano  don  Giovanni  Bocchi.  Salesiana  Cooperatrice  dal
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1967,  realizzò  la  sua  chiamata  nel  dono  totale  di  sé  al
Signore,  che  in  modo  straordinario  si  donava  a  lei,
nell’intimo del suo cuore, con la “Voce”, con la “Parola”, per
comunicarle l’Opera dei Tabernacoli Viventi. Sottopose tutti
gli  scritti  al  direttore  spirituale,  il  salesiano  don
Gabriello Zucconi, e custodì nel silenzio del proprio cuore il
segreto di quella chiamata, guidata dal divino Maestro e dalla
Vergine Maria che l’accompagnarono lungo la via della vita
nascosta, della spoliazione e dell’annientamento di sé.
            Sotto l’impulso della grazia divina e accogliendo
la mediazione delle guide spirituali, Vera Grita rispose al
dono di Dio testimoniando nella sua vita, segnata dalla fatica
della malattia, l’incontro con il Risorto e dedicandosi con
eroica  generosità  all’insegnamento  e  all’educazione  degli
allievi,  sovvenendo  alle  necessità  della  famiglia  e
testimoniando una vita di evangelica povertà. Centrata e salda
nel Dio che ama e sostiene, con grande fermezza interiore fu
resa capace di sopportare le prove e le sofferenze della vita.
Sulla base di tale solidità interiore diede testimonianza di
un’esistenza cristiana fatta di pazienza e costanza nel bene.
            Morì il 22 dicembre 1969, a 46 anni, in una
cameretta dell’ospedale a Pietra Ligure dove aveva trascorso
gli ultimi sei mesi di vita in un crescendo di sofferenze
accettate e vissute in unione a Gesù Crocifisso. “L’anima di
Vera – scrisse don Borra, Salesiano, suo primo biografo – con
i messaggi e le lettere entra nella schiera di quelle anime
carismatiche chiamate ad arricchire la Chiesa con fiamme di
amore  a  Dio  e  a  Gesù  Eucaristico  per  la  dilatazione  del
Regno”.

Una vita privata delle umane speranze
            Umanamente, la vita di Vera è segnata sin
dall’infanzia dalla perdita di un orizzonte di speranza. La
perdita  dell’autonomia  economica  nel  suo  nucleo  familiare,
quindi il distacco dai genitori per recarsi Modica in Sicilia
dalle zie e soprattutto la morte del padre nel 1943, mettono
Vera davanti alle conseguenze di eventi umani particolarmente



sofferti.
            Dopo il 4 luglio 1944, giorno del bombardamento su
Savona e che segnerà tutta la vita di Vera, anche le sue
condizioni di salute saranno compromesse per sempre. Perciò la
Serva  di  Dio  si  ritrovò  giovane  ragazza  senza  alcuna
prospettiva  di  futuro  e  dovette  a  più  riprese  rivedere  i
propri progetti e rinunciare a tanti desideri: dagli studi
universitari all’insegnamento e, soprattutto, a una propria
famiglia con il giovane che stava frequentando.
            Nonostante la fine repentina di tutte le sue umane
speranze tra i 20 e i 21 anni, in Vera la speranza è molto
presente: sia quale virtù umana che crede in un cambiamento
possibile  e  si  impegna  a  realizzarlo  (pur  molto  malata,
preparò e vinse il concorso per insegnare), sia soprattutto
come virtù teologale – ancorata alla fede – che le infonde
energia e diventa strumento di consolazione per gli altri.
            Quasi tutti i testimoni che la conobbero rilevano
tale  apparente  contraddizione  tra  condizioni  di  salute
compromesse e la capacità di non lamentarsi mai, attestando
invece  gioia,  speranza  e  coraggio  anche  in  circostanze
umanamente disperate. Vera divenne “apportatrice di gioia”.
            Una nipote afferma: «Era sempre malata e
sofferente, ma mai l’ho vista scoraggiata o arrabbiata per la
sua condizione, aveva sempre una luce di speranza sostenuta
dalla  grande  fede.  […]  Mia  zia  era  spesso  ricoverata  in
ospedale, sofferente e delicata, ma sempre serena e piena di
speranza per il grande Amore che aveva per Gesù».
            Anche la sorella Liliana trasse dalle telefonate
pomeridiane  con  lei  incoraggiamento,  serenità  e  speranza,
benché  la  Serva  di  Dio  fosse  allora  gravata  da  numerosi
problemi di salute e da vincoli professionali: «mi infondeva –
dice  –  fiducia  e  speranza  facendomi  riflettere  che  Dio  è
sempre vicino a noi e ci conduce. Le sue parole mi riportavano
nelle braccia del Signore e ritrovavo la pace».
            Agnese Zannino Tibirosa, la cui testimonianza
riveste particolare valore poiché frequentò Vera all’ospedale
“Santa  Corona”  nel  suo  ultimo  anno  di  vita,  attesta:



«nonostante le gravi sofferenze che la malattia le procurava,
non l’ho mai sentita lamentarsi del suo stato. Dava sollievo e
speranza a tutti quelli che avvicinava e quando parlava del
suo futuro, lo faceva con entusiasmo e coraggio».
            Fino all’ultimo Vera Grita si mantenne così: anche
nell’ultima parte del suo cammino terreno custodì uno sguardo
al futuro, sperò che con le cure il tubercoloma potesse venire
riassorbito, sperava di poter occupare la cattedra ai Piani di
Invrea nell’anno scolastico 1969-1970 come pure di potersi
dedicare,  una  volta  uscita  dall’ospedale,  alla  propria
missione spirituale.

Educata alla speranza dal confessore e nel cammino spirituale
            In tal senso, la speranza attestata da Vera è
radicata in Dio e in quella lettura sapienziale degli eventi
che il suo padre spirituale don Gabriello Zucconi e, prima di
lui, il confessore don Giovanni Bocchi le insegnarono. Proprio
il ministero di don Bocchi – uomo di letizia e speranza –
esercitò un ascendente positivo su Vera, che egli accolse
nella sua condizione di malata e cui insegnò a dare valore
alle sofferenze – non ricercate – da cui era gravata. Don
Bocchi per primo fu maestro di speranza, di lui è stato detto:
«con parole sempre cordiali e piene di speranza, ha spalancato
i cuori alla magnanimità, al perdono, alla trasparenza nei
rapporti  interpersonali;  ha  vissuto  le  beatitudini  con
naturalità  e  fedeltà  quotidiana».  «Sperando  ed  avendo  la
certezza che come è avvenuto a Cristo avvenga anche a noi: la
Risurrezione gloriosa», don Bocchi attuava attraverso il suo
ministero  un  annuncio  della  speranza  cristiana,  fondata
sull’onnipotenza  di  Dio  e  la  risurrezione  di  Cristo.  Più
tardi, dall’Africa dove era partito missionario, dirà: «ero lì
perché volevo portare e donare loro Gesù Vivo e presente nella
Santissima Eucaristia con tutti i doni del Suo Cuore: la Pace,
la Misericordia, la Gioia, l’Amore, la Luce, l’Unione, la
Speranza, la Verità, la Vita eterna».
            Vera divenne apportatrice di speranza e di gioia
anche in ambienti segnati dalla sofferenza fisica e morale, da



limitazioni  cognitive  (come  tra  i  suoi  piccoli  alunni
ipodotati) o condizioni familiari e sociali non ottimali (come
nel «clima arroventato» di Erli).
            L’amica Maria Mattalia ricorda: «Rivedo il dolce
sorriso di Vera, talvolta stanco per tanto lottare e soffrire;
rammentando la sua forza di volontà cerco di seguire il suo
esempio di bontà, di grande fede, speranza e amore […]».
            Antonietta Fazio – già bidella alla scuola di
Casanova – testimoniò di lei: «era molto benvoluta dai suoi
alunni  che  amava  tanto  ed  in  particolare  da  coloro  in
difficoltà intellettiva […]. Molto religiosa, trasmetteva ad
ognuno  fede  e  speranza  pur  essendo  lei  medesima  molto
sofferente  nel  fisico  ma  non  nel  morale».
            In quei contesti, Vera lavorava per far rinascere
le ragioni della speranza. Per esempio, in ospedale (dove il
vitto è poco appagante) si privò di un grappolo speciale d’uva
per farne trovare una parte sul comodino di tutte le malate
della  camerata,  come  pure  ebbe  sempre  cura  della  propria
persona sì da presentarsi bene, in ordine, con compostezza e
raffinatezza,  concorrendo  anche  in  tal  modo  a  contrastare
l’ambiente di sofferenza di una clinica, e talvolta di perdita
della speranza in tanti malati che rischiano di “lasciarsi
andare”.
            Attraverso i Messaggi dell’Opera dei Tabernacoli
Viventi, il Signore la educò a una postura di attesa, pazienza
e fiducia in lui. Innumerevoli sono infatti le esortazioni
sull’attendere lo Sposo o lo Sposo che attende la sua sposa:

“Spera nel tuo Gesù sempre, sempre.

Venga Egli nelle nostre anime, venga nelle nostre case; venga
con noi per condividere gioie e dolori, fatiche e speranze.

Lascia  fare  al  mio  Amore  e  aumenta  la  tua  fede,  la  tua
speranza.

Seguimi nel buio, nelle ombre perché conosci la «via».



Spera in Me, spera in Gesù!

Dopo  il  cammino  della  speranza  e  dell’attesa  ci  sarà  la
vittoria.

Per chiamarvi alle cose del Cielo”.

Apportatrice di speranza nel morire e nell’intercedere
            Anche nella malattia e in morte, Vera Grita
testimoniò la speranza cristiana.
Sapeva che, quando la sua missione fosse compiuta, anche la
vita in terra sarebbe terminata. «Questo è il tuo compito e
quando sarà terminato tu saluterai la terra per i Cieli»:
perciò non si sentiva “proprietaria” del tempo, ma cercava
l’obbedienza alla volontà di Dio.
            Negli ultimi mesi, pur in una condizione
ingravescente  ed  esposta  a  un  peggioramento  del  quadro
clinico, la Serva di Dio attestò serenità, pace, interiore
percezione di un “compimento” della propria vita.
            Negli ultimi giorni, benché fosse naturalmente
attaccata alla vita, don Giuseppe Formento la descrisse «già
in pace con il Signore». In tal spirito poté ricevere la
Comunione fino a pochi giorni prima di morire, e ricevere
l’Estrema unzione il 18 dicembre.
            Quando la sorella Pina andò a trovarla poco prima
della morte – Vera era stata circa tre giorni in coma –
contravvenendo al proprio abituale riserbo le disse di avere
visto in quei giorni molte cose, cose bellissime che purtroppo
non le restava il tempo di raccontare. Aveva saputo delle
preghiere di Padre Pio e del Papa Buono per lei, inoltre
aggiunse  –  con  riferimento  alla  Vita  eterna  –  «Voi  tutti
verrete in paradiso con me, siatene certe».
            Liliana Grita testimoniò inoltre come, nell’ultimo
periodo, Vera «sapesse più di Cielo che di terra». Della sua
vita venne tratto il seguente bilancio: «lei così sofferente
consolava gli altri, infondendo loro speranza e non esitava ad
aiutarli».



            Molte grazie attribuite alla mediazione
intercedente  di  Vera  riguardano,  infine,  la  speranza
cristiana. Vera – anche durante la Pandemia da Covid 19 – ha
aiutato tanti a ritrovare le ragioni della speranza ed è stata
per essi tutela, sorella nello spirito, aiuto nel sacerdozio.
Ha aiutato interiormente un sacerdote che in seguito ad Ictus
si era dimenticato le preghiere, non riuscendo più a scandirle
con proprio estremo dolore e disorientamento. Ha fatto sì che
tanti tornassero a pregare, chiedendo la guarigione di un
giovane papà colpito da emorragia.
            Anche suor Maria Ilaria Bossi, Maestra delle
Novizie delle Benedettine del Santissimo Sacramento di Ghiffa,
rileva come Vera – sorella nello spirito – sia un’anima che
indirizza al Cielo e accompagna verso il Cielo: «La sento
sorella nel cammino verso il cielo… Tanti […] che in lei si
riconoscono, e a lei si riferiscono, nel cammino evangelico,
nella corsa verso il cielo».
            In sintesi, si comprende come tutta la storia di
Vera Grita sia stata sorretta non da speranze umane, dal mero
guardare al “domani” auspicando fosse migliore del presente,
bensì da una vera Speranza teologale: «era serena perché la
fede e la speranza l’hanno sempre sostenuta. Cristo era al
centro della sua vita, da Lui traeva la forza. […] era una
persona serena perché aveva nel cuore la Speranza teologale,
non la speranza spicciola […], ma quella che deriva solo da
Dio, che è dono e ci prepara all’incontro con Lui».

            In una preghiera a Maria dell’Opera dei
Tabernacoli Viventi, si legge: «Sollevaci [Maria] dalla terra
affinché da qui noi viviamo e siamo per il Cielo, per il Regno
del figlio tuo».
            È bello anche ricordare che anche don Gabriello
dovette  pellegrinare  nella  speranza  tra  tante  prove  e
difficoltà come scrive in una lettera a Vera del 4 marzo 1968
da Firenze: «Tuttavia dobbiamo sempre sperare. La presenza
delle difficoltà non toglie che alla fine il bene, il buono,
il bello trionferanno. Ritornerà la pace, l’ordine, la gioia.



L’uomo figlio di Dio riavrà tutta la gloria che ebbe fin da
principio. L’uomo sarà salvo in Gesù e ritroverà in Dio ogni
bene. Ecco allora che ritornano in mente tutte le cose belle
promesse  da  Gesù  e  l’anima  in  Lui  ritrova  la  sua  pace.
Coraggio: ora siamo come in combattimento. Verrà il giorno
della vittoria. Essa è certezza in Dio».
            Nella chiesa del Santa Corona a Pietra Ligure Vera
Grita partecipava alla Messa e si recava a pregare durante i
lunghi ricoveri. La sua testimonianza di fede nella presenza
viva di Gesù Eucaristia e della Vergine Maria nella sua breve
vita terrena è un segno di speranza e di conforto, per quanti
in questo luogo di cura chiederanno il suo aiuto e la sua
intercessione  presso  il  Signore  per  essere  sollevati  e
liberati dalla sofferenza.
            Il cammino di Vera Grita nella faticosa operosità
dei  giorni  offre  anche  una  nuova  prospettiva  laica  alla
santità,  divenendo  esempio  di  conversione,  accettazione  e
santificazione per i ‘poveri’, i ‘fragili’, i ‘malati’ che in
lei possono riconoscersi e ritrovare speranza.
            Scrive san Paolo, «che le sofferenze del momento
presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà
essere rivelata in noi». Con «impazienza» noi aspettiamo di
contemplare il volto di Dio poiché «nella speranza noi siamo
stati  salvati»  (Rom  8,  18.24).  Pertanto,  è  assolutamente
necessario sperare contro ogni speranza, «Spes contra spem».
Perché,  come  ha  scritto  Charles  Péguy,  la  Speranza  è  una
bambina «irriducibile». Rispetto alla Fede che «è una sposa
fedele» e alla Carità che «è una Madre», la Speranza sembra,
in prima battuta, che non valga nulla. E invece è esattamente
il contrario: sarà proprio la Speranza, scrive Péguy, «che è
venuta al mondo il giorno di Natale» e che «portando le altre,
traverserà i mondi».
            «Scrivi, Vera di Gesù, io ti darò luce. L’albero
fiorito  in  primavera  ha  dato  i  suoi  frutti.  Molti  alberi
dovranno rifiorire nella stagione opportuna perché i frutti
siano copiosi… Ti chiedo di accettare con fede ogni prova,
ogni dolore per Me. Vedrai i frutti, i primi frutti della



nuova fioritura». (Santa Corona – 26 ottobre 1969 – Festa di
Cristo Re – Penultimo messaggio).

Santità salesiana 2024
Ogni  anno,  il  postulatore  per  le  cause  dei  santi  della
Congregazione Salesiana, don Pierluigi Cameroni, pubblica il
“Dossier Postulazione Generale Salesiani di Don Bosco – 2024”,
che presenta l’elenco aggiornato dei santi e beati relativi
all’anno  appena  trascorso.  In  questa  edizione,  oltre  alla
lista aggiornata, troviamo anche il nuovo poster dedicato a
questi  testimoni  della  fede  salesiana.  Vi  proponiamo  una
panoramica dei nomi inseriti nel dossier e delle principali
attività  della  Postulazione  previste  per  il  2024,  per
continuare a diffondere lo spirito di Don Bosco e la devozione
verso i suoi santi e beati.

«Non dimentichiamo che sono proprio i santi che mandano avanti
e fanno crescere la Chiesa»
(Papa Francesco).

«D’ora innanzi sia nostro motto d’ordine: la santità dei figli
sia prova della santità del padre».
(Don Rua)

Occorre esprimere profonda gratitudine e lode a Dio per la
santità già riconosciuta nella Famiglia Salesiana di don Bosco
e per quella in via di riconoscimento. L’esito di una Causa di
Beatificazione  e  di  Canonizzazione  è  un  evento  di
straordinaria  rilevanza  e  valenza  ecclesiale.  Si  tratta
infatti di operare un discernimento sulla fama di santità di
un battezzato, che ha vissuto le beatitudini evangeliche in
grado eroico o che ha dato la vita per Cristo.

https://www.donbosco.press/i-nostri-santi/santita-salesiana-2024/
https://exciting-knuth.178-32-140-152.plesk.page/wp-content/uploads/2025/01/Santita-salesiana-2024.jpg


Da don Bosco fino ai nostri giorni è attestata una tradizione
di santità cui merita dare attenzione, perché incarnazione del
carisma che da lui ha avuto origine e che si è espresso in una
pluralità di stati di vita e di forme. Si tratta di uomini e
donne,  giovani  e  adulti,  consacrati  e  laici,  vescovi  e
missionari che in contesti storici, culturali, sociali diversi
nel tempo e nello spazio hanno fatto brillare di singolare
luce il carisma salesiano, rappresentando un patrimonio che
svolge  un  ruolo  efficace  nella  vita  e  nella  comunità  dei
credenti e per gli uomini di buona volontà.

1. ELENCO AL 31 DICEMBRE 2024
La  nostra  Postulazione  interessa  179  tra  Santi,  Beati,
Venerabili, Servi di Dio.
Le Cause seguite direttamente dalla Postulazione sono 61 (+ 5
extra).

SANTI (10)
san  Giovanni  Bosco,  sacerdote  (data  di  Canonizzazione:  1°
aprile 1934) – (Italia)
san Giuseppe Cafasso, sacerdote (22 giugno 1947) – (Italia)
santa Maria D. Mazzarello, vergine (24 giugno 1951) – (Italia)
san Domenico Savio, adolescente (12 giugno 1954) – (Italia)
san Leonardo Murialdo, sacerdote (3 maggio 1970) – (Italia)
san Luigi Versiglia, vescovo, martire (1° ottobre 2000) –
(Italia – Cina)
san Callisto Caravario, sacerdote, martire (1° ottobre 2000) –
(Italia – Cina)
san Luigi Orione, sacerdote (16 maggio 2004) – (Italia)
san Luigi Guanella, sacerdote (23 ottobre 2011) – (Italia)
sant’Artemide Zatti, religioso (9 ottobre 2022) – (Italia –
Argentina)

BEATI (117)
beato  Michele  Rua,  sacerdote  (data  di  Beatificazione:  29
ottobre 1972) – (Italia)
beata Laura Vicuňa, adolescente (3 settembre 1988) – (Cile –
Argentina)



beato Filippo Rinaldi, sacerdote (29 aprile 1990) – (Italia)
beata Maddalena Morano, vergine (5 novembre 1994) – (Italia)
beato Giuseppe Kowalski, sacerdote, martire (13 giugno 1999) –
(Polonia)
beato Francesco Kęsy, laico, e 4 compagni martiri (13 giugno
1999) – (Polonia)
            Czesław Józ´wiak, laico
            Edward Kaz´mierski, laico
            Edward Klinik, laico
            Jarogniew Wojciechowski, laico
beato Pio IX, papa (3 settembre 2000) – (Italia)
beato Giuseppe Calasanz, sacerdote, e 31 compagni martiri (11
marzo 2001) – (Spagna)
            Antonio Maria Martín Hernández, sacerdote
            Recaredo de los Ríos Fabregat, sacerdote
            Giuliano Rodríguez Sánchez, sacerdote
            Giuseppe Giménez López, sacerdote
            Agostino García Calvo, coadiutore
            Giovanni Martorell Soria, sacerdote
            Giacomo Buch Canal, coadiutore
            Pietro Mesonero Rodríguez, chierico
            Giuseppe Otín Aquilué, sacerdote
            Alvaro Sanjuán Canet, sacerdote
            Francesco Bandrés Sánchez, sacerdote
            Sergio Cid Pazo, sacerdote
            Giuseppe Batalla Parramó, sacerdote
            Giuseppe Rabasa Bentanachs, coadiutore
            Gil Rodicio Rodicio, coadiutore
            Angelo Ramos Velázquez, coadiutore
            Filippo Hernández Martínez, chierico
            Zaccaria Abadía Buesa, chierico
            Giacomo Ortiz Alzueta, coadiutore
            Saverio Bordas Piferrer, chierico
            Felice Vivet Trabal, chierico
            Michele Domingo Cendra, chierico
            Giuseppe Caselles Moncho, sacerdote
            Giuseppe Castell Camps, sacerdote



            Giuseppe Bonet Nadal, sacerdote
            Giacomo Bonet Nadal, sacerdote
            Alessandro Planas Saurí, collaboratore laico
            Eliseo García García, coadiutore
            Giulio Junyer Padern, sacerdote
            María Carmen Moreno Benítez, vergine
            María Amparo Carbonell Muñoz, vergine
beato Luigi Variara, sacerdote (14 aprile 2002) – (Italia –
Colombia)
beata  Maria  Romero  Meneses,  vergine  (14  aprile  2002)  –
(Nicaragua – Costa Rica)
beato  Augusto  Czartoryski,  sacerdote  (25  aprile  2004)  –
(Francia – Polonia)
beata Eusebia Palomino, vergine (25 aprile 2004) – (Spagna)
beata  Alexandrina  M.  Da  Costa,  laica  (25  aprile  2004)  –
(Portogallo)
beato Alberto Marvelli, laico (5 settembre 2004) – (Italia)
beato  Bronislao  Markiewicz,  sacerdote  (19  giugno  2005)  –
(Polonia)
beato Enrico Saiz Aparicio, sacerdote, e 62 compagni martiri
(28 ottobre 2007) – (Spagna)
            Felice González Tejedor, sacerdote
            Giovanni Codera Marqués, coadiutore
            Virgilio Edreira Mosquera, chierico
            Paolo Gracia Sánchez, coadiutore
            Carmelo Giovanni Pérez Rodríguez, suddiacono
            Teodulo González Fernández, chierico
            Tommaso Gil de la Cal, aspirante
            Federico Cobo Sanz, aspirante
            Igino de Mata Díez, aspirante
            Giusto Juanes Santos, chierico
            Vittoriano Fernández Reinoso, chierico
            Emilio Arce Díez, coadiutore
            Raimondo Eirín Mayo, coadiutore
            Matteo Garolera Masferrer, coadiutore
            Anastasio Garzón González, coadiutore
            Francesco Giuseppe Martín López de Arroyave,



coadiutore
            Giovanni de Mata Díez, collaboratore laico
            Pio Conde Conde, sacerdote
            Sabino Hernández Laso, sacerdote
            Salvatore Fernández Pérez, sacerdote
            Nicola de la Torre Merino, coadiutore
            Germano Martín Martín, sacerdote
            Giuseppe Villanova Tormo, sacerdote
            Stefano Cobo Sanz, chierico
            Francesco Edreira Mosquera, chierico
            Emanuele Martín Pérez, chierico
            Valentino Gil Arribas, coadiutore
            Pietro Artolozaga Mellique, chierico
            Emanuele Borrajo Míguez, chierico
            Dionisio Ullívarri Barajuán, coadiutore
            Michele Lasaga Carazo, sacerdote
            Luigi Martínez Alvarellos, chierico
            Giovanni Larragueta Garay, chierico
            Fiorenzo Rodríguez Güemes, chierico
            Pasquale de Castro Herrera, chierico
            Stefano Vázquez Alonso, coadiutore
            Eliodoro Ramos García, coadiutore
            Giuseppe Maria Celaya Badiola, coadiutore
            Andrea Jiménez Galera, sacerdote
            Andrea Gómez Sáez, sacerdote
            Antonio Cid Rodríguez, coadiutore
            Antonio Torrero Luque, sacerdote
            Antonio Enrico Canut Isús, sacerdote
            Michele Molina de la Torre, sacerdote
            Paolo Caballero López, sacerdote
            Onorio Hernández Martín, chierico
            Giovanni Luigi Hernández Medina, chierico
            Antonio Mohedano Larriva, sacerdote
            Antonio Fernández Camacho, sacerdote
            Giuseppe Limón Limón, sacerdote
            Giuseppe Blanco Salgado, coadiutore
            Francesco Míguez Fernández, sacerdote



            Emanuele Fernández Ferro, sacerdote
            Felice Paco Escartín, sacerdote
            Tommaso Alonso Sanjuán, coadiutore
            Emanuele Gómez Contioso, sacerdote
            Antonio Pancorbo López, sacerdote
            Stefano García García, coadiutore
            Raffaele Rodríguez Mesa, coadiutore
            Antonio Rodríguez Blanco, sacerdote diocesano
            Bartolomeo Blanco Márquez, laico
            Teresa Cejudo Redondo, laica
beato  Zeffirino  Namuncurá,  laico  (11  novembre  2007)  –
(Argentina  –  Italia)
beata Maria Troncatti, vergine (24 novembre 2012) – (Italia –
Ecuador)
            Decreto sul miracolo: 25 novembre 2024
            Canonizzazione 7 settembre 2025?
beato Stefano Sándor, religioso, martire (19 ottobre 2013) –
(Ungheria)
beato Tito Zeman, sacerdote, martire (30 settembre 2017) –
(Slovacchia).

VENERABILI (20)
ven.  Andrea  Beltrami,  sacerdote,  (data  del  Decreto  super
virtutibus: 15 dicembre 1966) – (Italia)
ven.  Teresa  Valsè  Pantellini,  vergine  (12  luglio  1982)  –
(Italia)
ven. Dorotea Chopitea, laica (9 giugno 1983) – (Spagna)
ven. Vincenzo Cimatti, sacerdote (21 dicembre 1991) – (Italia
– Giappone)
ven. Simone Srugi, religioso (2 aprile 1993) – (Palestina)
ven. Rodolfo Komorek, sacerdote (6 aprile 1995) – (Polonia –
Brasile)
ven. Luigi Olivares, vescovo (20 dicembre 2004) – (Italia)
ven. Margherita Occhiena, laica (23 ottobre 2006) – (Italia)
ven. Giuseppe Quadrio, sacerdote (19 dicembre 2009) – (Italia)
ven.  Laura  Meozzi,  vergine  (27  giugno  2011)  –  (Italia  –
Polonia)



ven. Attilio Giordani, laico (9 ottobre 2013) – (Italia –
Brasile)
ven. Giuseppe Augusto Arribat, sacerdote (8 luglio 2014) –
(Francia)
ven. Stefano Ferrando, vescovo (3 marzo 2016) – (Italia –
India)
ven.  Francesco  Convertini,  sacerdote  (20  gennaio  2017)  –
(Italia – India)
ven.  Giuseppe  Vandor,  sacerdote  (20  gennaio  –  2017)  –
(Ungheria  –  Cuba)
ven. Ottavio Ortiz Arrieta Coya, vescovo (27 febbraio 2017) –
(Perù)
ven. Augusto Hlond, cardinale (19 maggio 2018) – (Polonia)
ven.  Ignazio  Stuchly,  sacerdote  (21  dicembre  2020)  –
(Repubblica  Ceca)
ven. Carlo Crespi Croci, sacerdote (23 marzo 2023) – (Italia –
Ecuador)
ven. Antonio De Almeida Lustosa, vescovo (22 giugno 2023) –
(Brasile)

SERVI DI DIO (27)
Le Cause sono elencate secondo lo stato di avanzamento

Positio esaminata dai cardinali e vescovi
Elia Comini, sacerdote (Italia) martire
Congresso Peculiare dei Teologi: 5 maggio 2022
Congresso Peculiare dei teologi: 11 aprile 2024
Sessione ordinaria Cardinali e vescovi: 10 dicembre 2024
Decreto sul martirio: 18 dicembre 2024

Positio esaminata dai teologi
Giovanni Świerc, sacerdote e 8 compagni, martiri (Polonia)
            Ignazio Dobiasz, sacerdote
            Francesco Harazim, sacerdote
            Casimiro Wojciechowski, sacerdote
            Ignazio Antonowicz, sacerdote
            Lodovico Mroczek, sacerdote
            Carlo Golda, sacerdote



            Vladimiro Szembek, sacerdote
            Francesco Miśka, sacerdote
Positio consegnata: 21 luglio 2022
Congresso peculiare storici. 28 marzo 2023
Sessione ordinaria Cardinale e Vescovi: giugno 2025

Consegnata la Positio
Costantino Vendrame, sacerdote (Italia – India)
Decreto di validità dell’Inchiesta diocesana: 1° febbraio 2013
Positio consegnata: 19 settembre 2023
Congresso peculiare teologi: 23 gennaio 2025

Oreste Marengo, vescovo (Italia – India)
Decreto di validità dell’Inchiesta diocesana: 6 dicembre 2013
Positio consegnata:28 maggio 2024
Congresso peculiare teologi: settembre-ottobre 2025

Rodolfo Lunkenbein, sacerdote (Germania – Brasile) e Simão
Bororo, laico (Brasile), martiri
Decreto di validità dell’Inchiesta diocesana: 16 dicembre 2020
Positio consegnata: 28 novembre 2024
Congresso peculiare teologi: settembre-ottobre 2025

È in corso la redazione della Positio
Andrea Majcen, sacerdote (Slovenia – Cina – Vietnam)
Decreto di validità dell’Inchiesta diocesana: 23 ottobre 2020

Vera Grita, laica (Italia)
Decreto di validità dell’Inchiesta diocesana: 14 dicembre 2022

Cognata Giuseppe, vescovo (Italia)
Decreto validità Inchiesta diocesana: 11 gennaio 2023

Carlo Della Torre, sacerdote (Italia – Tailandia)
Decreto di validità dell’Inchiesta diocesana: 1° aprile 2016

Silvio Galli, sacerdote (Italia)
Decreto di validità dell’Inchiesta diocesana: 19 ottobre 2022

Akash Bashir, laico, martire (Pakistan)



Decreto validità Inchiesta diocesana: 24 ottobre 2024

Attesa validità Inchiesta diocesana
Antonietta Böhm, vergine (Germania – Messico)
Apertura Inchiesta diocesana: 7 maggio 2017
Chiusura Inchiesta diocesana: 28 aprile 2024
Validità Inchiesta diocesana

Antonino Baglieri, laico (Italia)
Apertura Inchiesta diocesana: 2 marzo 2014
Chiusura Inchiesta diocesana. 5 maggio 2024
Validità Inchiesta diocesana

Causa temporaneamente ferma
Anna Maria Lozano, vergine (Colombia)
Chiusura Inchiesta diocesana: 19 giugno 2014

È in corso l’Inchiesta diocesana
Luigi Bolla, sacerdote (Italia – Ecuador – Perù)
Apertura Inchiesta diocesana: 27 settembre 2021
Chiusura Inchiesta diocesana

Rosetta Marchese, vergine (Italia)
Apertura Inchiesta diocesana: 30 aprile 2021
Chiusura Inchiesta diocesana

Matilde Salem, laica (Siria)
Apertura Inchiesta diocesana: 20 ottobre 1995

Carlo Braga, sacerdote (Italia – Cina – Filippine)
Apertura Inchiesta diocesana: 30 gennaio 2014      

Cause extra seguite dalla Postulazione (5)
Venerabile COSTA DE BEAUREGARD CAMILLO, sacerdote (Francia)
            Il Decreto super virtutibus: 22 gennaio 1991
            Consulta medica super miro: 30 marzo 2023
            Congresso peculiare teologi: 19 ottobre 2023
            Sessione Ordinaria dei Cardinali e Vescovi: 20
febbraio 2024



            Beatificazione: 17 maggio 2025
Venerabile  BARELLO  MORELLO  CASIMIRO,  terziario  francescano
(Italia – Spagna)
            Il Decreto super virtutibus: 1° luglio 2000
Venerabile TYRANOWSKI GIOVANNI, laico (Polonia)
            Il Decreto super virtutibus: 20 gennaio 2017
Venerabile BERTAZZONI AUGUSTO, vescovo (Italia)
            Il Decreto super virtutibus: 2 ottobre 2019
Venerabile CANELLI FELICE, sacerdote (Italia)
            Il Decreto super virtutibus: 22 maggio 2021

Vanno anche ricordati i Santi, Beati, Venerabili e Servi di
Dio che in tempi e modi diversi si sono incontrati con il
carisma salesiano quali ad esempio: la Beata, Edvige Carboni,
il Servo di Dio cardinale Giuseppe Guarino, fondatore delle
Appostole  della  Sacra  Famiglia,  il  Servo  di  Dio  Salvo
d’Acquisto,  exallievo  e  numerosi  altri.

2. EVENTI DEL 2024

Martedì 16 gennaio 2024 presso la cappella della Fondazione
del Bocage a Chambéry ha avuto luogo la sessione di apertura
per la ricognizione canonica e il trattamento conservativo dei
resti  mortali  del  venerabile  Camille  Costa  de  Beauregard
(1841-1910), sacerdote diocesano.

Il 27 febbraio 2024 nella Sessione ordinaria dei Cardinali e
Vescovi del Dicastero delle Cause dei Santi è stato dato voto
positivo  (7  su  7)  al  presunto  miracolo  attribuito
all’intercessione del Venerabile Camille Costa de Beauregard
Sacerdote  diocesano  (1841-1910),  occorso  al  bambino  René
Jacquemond,  per  guarigione  da  «cheratocongiuntivite  intensa
con smerigliatura della cornea, forte iniezione pericheratica,
arrossamento  e  iniezione  delle  congiuntiva,  fotofobia  e
lacrimazione dell’occhio destro per trauma violento da agente
vegetale-bardana» (1910).

Il 7 marzo 2024 la Consulta medica del Dicastero delle Cause



dei Santi ha dato parere positivo, con tutti voti affermativi,
al presunto miracolo attribuito all’intercessione della Beata
Maria Troncatti, Figlia di Maria Ausiliatrice (1883-1969), da
«trauma cranico encefalico aperto con frattura comminuta della
teca  cranica,  esposizione  del  tessuto  cerebrale  in  sede
fronto-parieto-temporale destra e stato di coma (G6)» (2015).

14 marzo 2024 il Sommo Pontefice ha autorizzato il medesimo
Dicastero  a  promulgare  il  Decreto  riguardante  il  miracolo
attribuito  all’intercessione  del  Venerabile  Servo  di  Dio
Camillo  Costa  de  Beauregard,  Sacerdote  diocesano;  nato  a
Chambéry (Francia) il 17 febbraio 1841 e ivi morto il 25 marzo
1910.Il miracolo, avvenuto nel 1910, riguarda il bambino René
Jacquemond,  guarito  da  «cheratocongiuntivite  intensa  con
smerigliatura  della  cornea,  forte  iniezione  pericheratica,
arrossamento  e  iniezione  delle  congiuntiva,  fotofobia  e
lacrimazione dell’occhio destro per trauma violento da agente
vegetale-bardana» (1910).

Il  15  marzo  2024  a  Lahore  (Pakistan)  è  stata  chiusa
l’Inchiesta  diocesana  della  Causa  di  Beatificazione  e
Canonizzazione di Akash Bashir (1994-2015), Laico, Ex-allievo
di Don Bosco, ucciso in odio alla fede. È la prima Causa di
Beatificazione del Pakistan.

L’11  aprile  2024  nel  corso  del  Congresso  peculiare  dei
Consultori Teologi presso il Dicastero delle Cause dei Santi è
stato espresso parere positivo circa la Positio super martyrio
del  Servo  Elia  Comini,  Sacerdote  Professo  della  Società
Salesiana di San Giovanni Bosco (1910-1944), ucciso in odio
alla fede nella strage nazista di Monte Sole il 1° ottobre
1944.

Il  28  aprile  2024  a  Cuautitlán  (Messico)  chiusura
dell’Inchiesta  diocesana  della  Causa  della  Serva  di  Dio
Antonieta Böhm (1907-2008), Figlia di Maria Ausiliatrice.

Il 5 maggio 2024 a Modica (Ragusa) chiusura dell’Inchiesta



diocesana  del  Servo  di  Dio  Antonino  Baglieri  (1951-2007),
Laico, Volontario con Don Bosco.

Il  28  maggio  2024  il  Congresso  peculiare  dei  Teologi  del
Dicastero  delle  Cause  dei  Santi  ha  dato  voto  positivo  al
presunto  miracolo  attribuito  all’intercessione  della  Beata
Maria Troncatti, Figlia di Maria Ausiliatrice (1883-1969), da
«trauma cranico encefalico aperto con frattura comminuta della
teca  cranica,  esposizione  del  tessuto  cerebrale  in  sede
fronto-parieto-temporale destra e stato di coma (G6)» (2015).

Il 31 maggio 2024 è stato consegnato presso il Dicastero delle
Cause dei Santi in Vaticano il volume della Positio super
Vita, Virtutibus et Fama Sanctitatis del Servo di Dio Oreste
Marengo (1906-1998), Vescovo salesiano missionario nel Nord
Est India.

Martedì  4  giugno  2024,  presso  la  comunità  “Zeffirino
Namuncurà”  a  Roma,  sono  stati  inaugurati  e  benedetti  dal
Rettor Maggiore, il Cardinale Ángel Fernández Artime, i nuovi
locali della Postulazione Generale salesiana.

Il 24 novembre 2024 il Dicastero delle Cause dei Santi nel
Congresso  ordinario  ha  dato  la  validità  giuridica
all’Inchiesta  diocesana  per  la  Causa  di  Beatificazione  e
Canonizzazione del Servo di Dio Akash Bashir (Risalpur 22
giugno 1994 – Lahore 15 marzo 2015) Laico, Ex allievo di Don
Bosco.

Il 19 novembre 2024 nella Sessione ordinaria dei Cardinali e
Vescovi del Dicastero delle Cause dei Santi è stato dato voto
positivo  al  presunto  miracolo  attribuito  all’intercessione
della  Beata  Maria  Troncatti,  Religiosa  Professa  della
Congregazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice (1883-1969),
occorso guarigione miracolosa di un Signore da «Trauma cranio-
encefalico aperto con frattura comminuta della teca cranica,
perdita  di  sostanza  cerebrale  ed  esposizione  del  tessuto
cerebrale  in  sede  fronto-parieto-temporale  destra,  danno



assonale diffuso (DAI), coma grave evoluto in stato vegetativo
di tipo 2», avvenuta nel 2015 in Ecuador.

Il 25 novembre 2024, il Santo Padre ha autorizzato il medesimo
Dicastero a promulgare il Decreto riguardante
– il miracolo attribuito all’intercessione della Beata Maria
Troncatti, Suora professa della Congregazione delle Figlie di
Maria  Ausiliatrice,  nata  a  Córteno  Golgi  (Italia)  il  16
febbraio 1883 e morta a Sucúa (Ecuador) il 25 agosto 1969.

Il 28 novembre 2024 è stato consegnato presso il Dicastero
delle Cause dei Santi in Vaticano il volume della Positio
super martyrio dei Servi di Dio Rodolfo Lunkenbein, Sacerdote
Professo  della  Società  di  San  Francesco  di  Sales  e  Simão
Bororo, Laico, uccisi in odio alla fede il 15 luglio 1976.

Martedì 3 dicembre 2024 i Consultori Teologi del Dicastero
delle Cause dei Santi, nel corso del Congresso Peculiare,
hanno risposto affermativamente in merito alla Positio super
martyrio dei Servi di Dio Giovanni Świerc e VIII Compagni,
Sacerdoti Professi della Società di San Francesco di Sales,
uccisi in odium fidei nei campi di sterminio nazisti negli
anni 1941-1942.

Martedì 10 dicembre 2024 nel corso della Sessione Ordinaria
dei Cardinali e Vescovi presso il Dicastero delle Cause dei
Santi è stato espresso parere positivo circa la Positio super
martyrio  del  Servo  Elia  Comini,  Sacerdote  Professo  della
Società Salesiana di San Giovanni Bosco (1910-1944), ucciso in
odio  alla  fede  nella  strage  nazista  di  Monte  Sole  il  1°
ottobre 1944.

Mercoledì  18  dicembre  2024,  il  Santo  Padre  Francesco  ha
autorizzato il Dicastero delle Cause dei santi a promulgare il
Decreto riguardante: il martirio del Servo di Dio Elia Comini,
Sacerdote professo della Società di San Francesco di Sales;
nato  il  7  maggio  1910  a  Calvenzano  di  Vergato  (Italia,
Bologna) e ucciso, in odio alla Fede, a Pioppe di Salvaro



(Italia, Bologna) il 1° ottobre 1944.

La  Devozione  mariana  nella
prospettiva di don Bosco
San Giovanni Bosco nutrì una profonda devozione verso Maria
Ausiliatrice,  una  devozione  che  affonda  le  radici  nelle
numerose  esperienze  del  suo  intervento  materno,  iniziate
quando aveva solo 9 anni. Questa vera devozione non poteva
rimanere solo personale, e così Don Bosco sentì il bisogno di
condividerlo con gli altri. Nel 1869 fondò l’Associazione di
Maria Ausiliatrice (ADMA), che ancora oggi continua a essere
una vivace realtà spirituale. Ogni 5-6 anni l’associazione
organizza  Congressi  internazionali  in  onore  di  Maria
Ausiliatrice. L’ultimo, il IX Congresso, si è tenuto a Fatima,
in Portogallo, dal 29 agosto al 1° settembre 2024. Presentiamo
l’intervento conclusivo del Vicario del Rettor Maggiore, don
Stefano Martoglio.

Prendo parola volentieri in questo Congresso Mariano, dopo
quanto abbiamo ascoltato e vissuto per riaffermare un atto di
affidamento personale ed istituzionale, secondo il cuore di
Don Bosco e la Fede della Chiesa. Chiudiamo questi nostri
giorni  con  uno  degli  aspetti  spirituali  che  Don  Bosco
percepisce  e  vive  come  importante  a  livello  personale  e
qualificante  per  la  sua  opera:  la  devozione  mariana.  Ci
affidiamo alle mani materne di Maria. Qui ora, in questo luogo
Santo della presenza di Maria; a lei chiediamo di rendere
fecondi nella vita quanto abbiamo qui vissuto, pregato ed
ascoltato.
Per cui il mio dire, dopo quanto abbiamo ascoltato e vissuto è
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fare  memoria,  cominciando  dall’inizio.  Farre  memoria  è
importante: vuol dire riconoscere che questo non è nostro, ci
è  stato  affidato,  e  noi  ad  altre  generazioni  dovremmo
consegnarlo
Con molta semplicità, dico a me e a ciascuno di noi alcuni
aspetti centrali della Presenza di Maria in don Bosco, della
sua e nostra devozione.

1. Maria negli scritti di don Bosco, cominciamo dall’inizio.
La  donna  «di  maestoso  aspetto,  vestita  di  un  manto,  che
risplendeva da tutte le parti», descritta nel sogno dei nove
anni  che  tanto  abbiamo  meditato  e  pensato  in  questo
Bicentenario  di  questo  Sogno,  è  la  Madonna  cara  alla
tradizione popolare e alla devozione comune. Di essa Don Bosco
sottolinea  soprattutto  la  amabilità  materna.  Questa
rappresentazione è quella più consona al suo animo, che lo
accompagnerà fino all’ultimo respiro di vita.

Nelle  Memorie  dell’Oratorio  vengono  richiamati  molti  degli
aspetti e delle devozioni tipiche della religiosità popolare:
rosario in famiglia, Angelus, novene e tridui, invocazioni e
giaculatorie, consacrazioni, visite ad altari e a santuari,
feste mariane (Maternità, Nome di Maria, Madonna del Rosario,
Addolorata,  Consolata,  Immacolata,  Madonna  delle  grazie…).
Attenzione: quando diciamo aspetti tipici della religiosità
popolare, non diciamo una cosa facile né “automatica”. La
religiosità  popolare  è  la  quinta  essenza,  il  distillato,
dell’esperienza di secoli che ci viene portata in dono; di cui
dobbiamo appropriarci.

Nel periodo degli studi a Chieri, appaiono più elementi che
collegano  la  devozione  mariana  alle  scelte  spirituali  del
giovane Bosco, soprattutto la maturazione vocazionale e il
consolidamento delle virtù che formano il buon seminarista. La
Madonna del seminario è l’Immacolata (in tutti i seminari
piemontesi,  e  in  quelli  influenzati  dalla  tradizione
lazzarista,  la  cappella  è  dedicata  all’Immacolata  fin  dal
‘600).



Questo, appunto, è l’aspetto che caratterizza la pietà mariana
per il giovane don Bosco (formato alla scuola di S. Alfonso):
la vera devozione, che si esprime soprattutto in una vita
virtuosa, garantisce il patrocinio più possente che si possa
avere in vita e in morte.

Lo scriverà anche nel Giovane provveduto nel 1847: «Se sarete
suoi devoti, oltre a colmarvi di benedizioni in questo mondo,
avrete il paradiso nell’altra vita».

Ma è soprattutto nel libretto Il mese di maggio consacrato a
Maria SS. Immacolata ad uso del popolo (1858), che il santo
inquadra esplicitamente e insistentemente la devozione mariana
popolare e giovanile in un contesto finalizzato ad un concreto
serio impegno di vita cristiana vissuta con fervore e amore.

«Tre cose da praticarsi in tutto il mese: 1. Fare quanto
possiamo per non commettere alcun peccato nel corso di questo
mese:  sia  esso  tutto  consacrato  a  Maria.  2.  Darsi  grande
sollecitudine  per  l’adempimento  de’  doveri  spirituali  e
temporali del nostro stato … 3. Invitare i nostri parenti ed
amici e tutti quelli che da noi dipendono a prendere parte
alle pratiche di pietà che si fanno in onore di Maria nel
corso del mese”.

L’altro tema, ereditato da tutta una tradizione devota, è il
collegamento tra devozione mariana e salvezza eterna: «Poiché
il  più  bell’ornamento  del  cristianesimo  è  la  Madre  del
Salvatore,  Maria  Santissima,  così  a  Voi  mi  rivolgo,  o
clementissima Vergine Maria, io sono sicuro di acquistare la
grazia di Dio, il diritto al Paradiso, di riacquistare insomma
la perduta mia dignità, se Voi pregherete per me: Auxilium
christianorum, ora pro nobis». Don Bosco è convinto che Maria
interviene  come  avvocata  efficacissima  e  mediatrice
potentissima  presso  Dio.
Dieci anni più tardi (1868), per l’inaugurazione della chiesa
di Maria Ausiliatrice, il santo scrive e diffonde un fascicolo
intitolato Maraviglie della Madre di Dio invocata sotto il



titolo di Maria Ausiliatrice. In quest’operetta è sottolineata
la dimensione ecclesiale, sulla quale si va sempre più aprendo
lo sguardo di Don Bosco e si orientano le sue preoccupazioni
missionarie e educative.

I  titoli  di  Immacolata  e  di  Ausiliatrice  nel  contesto
ecclesiale  del  tempo  evocano  lotte  e  trionfi,  il  “grande
scontro” tra Chiesa e società liberale. Si fa una lettura
religiosa degli eventi politici e sociali, sulla linea della
reazione  cattolica  all’incredulità,  al  liberalismo,  alla
scristianizzazione.
Tuttavia Don Bosco, per i suoi ragazzi e i suoi salesiani,
continua  a  sottolineare  prevalentemente  la  dimensione
ascetico-spirituale e apostolica della pietà mariana. Infatti,
la pratica del mese di Maria e delle varie devozioni mira a
determinare nei giovani la decisione di un maggior impegno nel
proprio dovere, ad esercitare le virtù, ad un ardore ascetico
(mortificazioni in onore di Maria), ad una carità operativa ad
una generosa azione di apostolato tra i compagni.
Cioè,  Don  Bosco  tende  ad  assegnare  all’Immacolata  e
all’Ausiliatrice un ruolo determinate nell’opera educativa e
formativa e a valorizzare, nel clima del fervore mariano del
tempo, esercizi virtuosi e pratiche devote per condurre una
vita di purificazione dal peccato e dall’affetto ad esso e di
crescente totalità di dono di sé a Dio.

Dunque:  lotta  contro  il  peccato  e  orientamento  a  Dio,
santificazione di sé e del prossimo, servizio di carità, forza
nel portare la croce e impegno missionario. Sono questi i
tratti salienti di una devozione mariana che ha ben poco di
devozionalistico  e  di  sentimentale  (nonostante  il  clima
dell’epoca  e  i  gusti  popolari  che,  comunque,  Don  Bosco
valorizza).
Che cammino in don Bosco e dell’uomo di fede don Bosco! Tra
quanto avete in cuore vorrei mettere un accento: anche io,
anche  noi  dobbiamo  camminare  nella  devozione.  Non  si  sta
fermi, se non si va avanti si va indietro…e nessuno può farlo



al posto mio!

2. Maria nella vita di don Bosco, espressioni quotidiane della
devozione di don Bosco e devozione nostra

2.1. Il senso di una presenza
Maria è, nella vita di Don Bosco, una presenza percepita,
amata, attiva e stimolante, finalizzata al grande affare della
salvezza eterna e della santità. Egli la sente vicina e si
affida a lei, lasciandosi guidare e condurre sulle strade
della sua vocazione (la sogna, la “vede”).

A Nizza Monferrato nel giugno 1885, Don Bosco si intratteneva
nel parlatorio con le madri capitolari delle Figlie di Maria
Ausiliatrice, con un filo di voce, stanchissimo. Fu pregato di
lasciare loro un ultimo ricordo. «Oh dunque, voi volete che vi
dica qualche cosa. Se potessi parlare, quante cose vi vorrei
dire! Ma sono vecchio, vecchio cadente, come vedete; stento
perfino a parlare. Voglio dirvi solo che la Madonna vi vuole
molto, molto bene. E, sapete, essa si trova qui in mezzo a
voi. Allora Don Bonetti, vedendolo commosso, lo interruppe e
prese a dire, unicamente per distrarlo:
– Si, così, così! Don Bosco vuol dire che la Madonna è vostra
Madre e che essa vi guarda e vi protegge.
– No, no, ripigliò il Santo, voglio dire che la Madonna è
proprio qui, in questa casa e che è contenta di voi, e che se
continuate con lo spirito di ora, che è quello desiderato
dalla Madonna… Il buon Padre si inteneriva più di prima e don
Bonetti a prendere un’altra volta la parola:
– Sì, così, così! Don Bosco vuol dirvi che, se sarete sempre
buone, la Madonna sarà contenta di voi.
– Ma no, ma no, si sforzava di spiegare don Bosco, cercando di
dominare la propria commozione. Voglio dire che la Madonna è
veramente qui, qui in mezzo a voi! La Madonna passeggia in
questa casa e la copre con il suo manto. – In così dire
stendeva le braccia, levava le pupille lacrimose in alto e
pareva voler persuadere le suore che la Madonna egli la vedeva
andare ivi di qua e di là come in casa sua».



È  una  presenza  operativa:  colei  che  accompagna,  sostiene,
guida, incoraggia; colei che gli è stata donata: «Io ti darò
la Maestra sotto alla cui disciplina puoi diventare sapiente,
e senza cui ogni sapienza diviene stoltezza». Una presenza che
stimola a vivere consapevolmente alla presenza di Dio in una
tensione di totalità: «Al pensier di Dio presente / fa’ che il
labbro, il cuor, la mente / di virtù seguan la via / o gran
Vergine Maria. / Sac. Gio Bosco» (preghiera scritta dal santo
ai piedi di una sua fotografia).

Splendido ed essenziale: ciò che non è presenza viva nella mia
vita è assenza! Il senso della Presenza, della Provvidenza di
Dio, dell’azione di Maria. Un cammino continuo per ciascuno di
noi e per tutti noi insieme, Famiglia Salesiana.

2.2. L’energia della missione
Don Bosco collega strettamente Maria con la sua vocazione e il
suo ministero. Qui è bene riprendere la presentazione che Don
Bosco fa del sogno dei nove anni: «Presomi con bontà per mano
–  guarda  –  mi  disse…  Ecco  il  tuo  campo,  ecco  dove  devi
lavorare. Renditi umile, forte, robusto; e ciò che in questo
momento vedi succedere di questi animali tu dovrai farlo pei
figli  miei».  È  la  missione  di
salvezza/trasformazione/formazione dei giovani, attraverso la
prevenzione, l’educazione, l’istruzione, l’evangelizzazione, e
un corredo solido di virtù nell’educatore.
Il Figlio di Maria ne insegna il metodo e l’obiettivo: «Non
con le percosse, ma colla mansuetudine e colla carità dovrai
guadagnare questi tuoi amici. Mettiti adunque immediatamente a
far loro un’istruzione sulla bruttezza del peccato e sulla
preziosità della virtù».
La narrazione fatta nel 1873-74 dell’antico sogno ispiratore,
si  collega  con  tanti  altri  racconti  di  interventi  e
ispirazioni interiori (i sogni) nei quali il nostro santo ha
riferito  a  Maria  un  ruolo  di  animazione,  di  guida  e  di
sostegno del suo anelito e del suo zelo per la missione di
salvezza giovanile.



In questo contesto vanno collocati e interpretati quelli che
Don Bosco riconosce come interventi prodigiosi di Maria: le
“grazie” accordate alle persone (spirituali e corporali), la
potente protezione sua sull’Oratorio e sulla nascente Famiglia
salesiana e sul loro prodigioso sviluppo a vantaggio delle
anime.
Le grazie personali, l’accorgerci della presenza particolare
di  Dio,  per  intercessione  di  Maria,  che  guida
provvidenzialmente l’esistenza personale e istituzionale. Se
non percepisci la Presenza, sei in balia del caso.

2.3. Stimolo alla santità
Don Bosco vive la devozione mariana come stimolo e sostegno
della  tensione  alla  perfezione  cristiana.  Nella  stessa
prospettiva  egli  la  inculca  sapientemente  ai  giovani  per
promuovere in essi la vita cristiana e stimolarli al desiderio
di santità.
Valorizzando  la  sensibilità  dei  suoi  ragazzi  e  i  gusti
popolari della loro pietà, Don Bosco seppe trasformare una
tendenza devozionale, venata di sentimento romantico, in un
potente  strumento  di  formazione  spirituale  (incoraggiando,
correggendo, indirizzando).
Maria non ci lascia mai dove ci trova. Come all’inizio dei
Segni  del  Vangelo  di  Giovanni,  sa  che  noi  dobbiamo  esser
guidati, accompagnati…per un itinerario preciso: fate quello
che vi dirà e arriverete lì dove IO vi aspetto, ci dice don
Bosco. Vedere l’invisibile.

3. Identità salesiana e devozione mariana
Per  concludere  vi  condivido,  con  semplicità,  ciò  di  cui
viviamo  come  confratelli,  e  che  è  al  centro  della  nostra
vocazione.  Amo  concludere  con  questa  parte,  perché  è
l’ossatura della mia e nostra vita. Se fa tanto bene a me, a
noi, sicuramente farà bene a tutti.

Innanzitutto,  le  Costituzioni,  che  ci  delineano  i  tratti
caratterizzanti della nostra devozione mariana. L’articolo 8
(collocato  nel  primo  capitolo,  relativo  agli  elementi  che



assicurano  l’identità  della  Congregazione  Salesiana)
sintetizza  il  senso  della  presenza  di  Maria  nella  nostra
Società: ella ha indicato a Don Bosco il suo campo d’azione,
l’ha costantemente guidato e sostenuto, continua tra noi la
sua missione di Madre e Ausiliatrice: noi «ci affidiamo a lei,
umile  serva  in  cui  il  Signore  ha  fatto  grandi  cose,  per
diventare tra i giovani testimoni dell’amore inesauribile del
suo Figlio».

L’articolo 92 presenta il ruolo di Maria nella vita e nella
pietà  del  salesiano:  modello  di  preghiera  e  di  carità
pastorale; maestra di sapienza e guida della nostra famiglia;
esempio di fede, di sollecitudine per i bisognosi, di fedeltà
nell’ora della croce, di gioia spirituale; nostra educatrice
alla pienezza di donazione al Signore e al coraggioso servizio
dei  fratelli.  Ne  deriva,  dunque,  una  devozione  filiale  e
forte, che si esplicita nella preghiera (rosario quotidiano e
celebrazione delle sue feste) e nella imitazione convinta e
personale.

La migliore sintesi, tuttavia, si trova a mio parere nella
Preghiera  di  affidamento  a  Maria  SS.  Ausiliatrice  che
quotidianamente si recita in ogni nostra comunità dopo la
meditazione. Fu don Rua nel 1894 a comporla, come espressione
di  quotidiana  consacrazione  nell’impegno  di  fedeltà  e  di
generosità.  Oggi  è  stata  riveduta,  ma  conserva  lo  stesso
impianto di quella antica e i medesimi contenuti. Ecco il
testo primitivo:

«Santissima  e  immacolata  Vergine  Ausiliatrice,  noi  ci
consacriamo  interamente  a  voi  e  vi  promettiamo  di  sempre
operare alla maggior gloria di Dio e alla salute delle anime

Vi preghiamo di rivolgere i vostri sguardi pietosi sopra la
Chiesa, l’augusto suo Capo, i Sacerdoti e i Missionari, sopra
la Famiglia Salesiana, i nostri parenti e benefattori e la
gioventù alle nostre cure affidata, sopra i poveri peccatori,
i moribondi e le anime del purgatorio.



Insegnateci, o Madre tenerissima, a ricopiare in noi le virtù
del nostro Fondatore, in particolar modo l’angelica modestia,
l’umiltà profonda e l’ardente carità.

Fate,  o  Maria  Ausiliatrice,  che  la  potente  vostra
intercessione ci renda vittoriosi contro i nemici dell’anima
nostra in vita e in morte, affinché possiamo venire a farvi
corona con Don Bosco nel Paradiso. Così sia».

Come si può vedere la versione attuale non fa che riprendere,
con alcuni sviluppi, il testo di Don Rua. Credo che sia bene,
ogni tanto, riprenderla e meditarla. È strutturata in quattro
parti: promessa; intercessione; docilità, affidamento.

Nella prima parte (Santissima) si ricorda il fine ultimo della
nostra  consacrazione  promettendo  di  orientare  ogni  nostra
azione  unicamente  al  servizio  di  Dio  e  alla  salvezza  del
prossimo, nella fedeltà all’essenza della vocazione salesiana.

Nella  seconda  parte  (Ti  preghiamo)  si  condensa  il  senso
ecclesiale,  salesiano  e  missionario  della  nostra
consacrazione, affidando all’intercessione di Maria la Chiesa,
la  Congregazione  e  la  Famiglia  Salesiana,  i  giovani,
soprattutto i più poveri, tutti gli uomini redenti da Cristo.
Qui  è  ben  delineata  la  passione  che  deve  alimentare  e
caratterizzare  la  preghiera  salesiana:  universalità,
ecclesialità,  missionarietà  giovanile.

Nella terza parte (Insegnaci) sono concentrate le virtù che
caratterizzano la fisionomia tipica del salesiano discepolo di
Don Bosco: ci si mette alla scuola di Maria per crescere
nell’unione  con  Dio,  nella  castità,  nell’umiltà  e  nella
povertà, nell’amore al lavoro e alla temperanza, nell’ardente
carità amorevole (bontà e donazione illimitata ai fratelli),
nella fedeltà alla Chiesa e al suo magistero.

Nell’ultima parte (Fa’, o Maria Ausiliatrice) ci si affida
all’intercessione della Vergine Ausiliatrice per ottenere la
fedeltà e la generosità nel servizio di Dio fino alla morte e



l’ammissione nella comunione eterna dei santi.

Questa eccellente sintesi, che contiene un completo programma
di vita spirituale e delinea i tratti fisionomici della nostra
identità,  può  servirci  oggi  di  riferimento  e  di  traccia
concreta per la verifica e la programmazione spirituale. E
così sia per ciascuno di noi!

Le  Giornate  della
Spiritualità Salesiana
Quest’anno, le XLIII Giornate della Spiritualità Salesiana si
svolgeranno dal 16 al 19 gennaio, come al solito, a Valdocco.
Rappresentano,  per  l’intera  Famiglia  Salesiana  sparsa  nel
mondo,  un’occasione  preziosa  di  incontro,  riflessione  e
rinnovamento  spirituale.  Ogni  anno,  nel  mese  di  gennaio,
religiosi,  religiose,  laici  e  giovani  si  riuniscono  per
riscoprire  le  radici  del  carisma  salesiano,  celebrando  la
figura e l’eredità di San Giovanni Bosco, fondatore della
Congregazione  Salesiana  e  grande  amico  dei  giovani.
L’obiettivo  è  promuovere  una  riflessione  comunitaria  sui
valori  della  fede,  della  fraternità  e  della  missione
educativa, secondo lo spirito salesiano, in un contesto di
festa e di preghiera.

Origine  e  significato  delle  Giornate  della  Spiritualità
Salesiana
La  tradizione  delle  Giornate  della  Spiritualità  Salesiana
affonda le sue radici nella prassi educativa di Don Bosco, il
quale  aveva  compreso  l’importanza  di  coltivare  momenti  di
formazione per i suoi giovani e per i collaboratori che lo
affiancavano nella missione. Fin dai primi decenni di vita
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della Congregazione, infatti, si sentì l’esigenza di radunarsi
periodicamente per rileggere l’esperienza vissuta nelle opere
salesiane e farla dialogare con le sfide del presente. Con il
passare degli anni, il carisma salesiano si è diffuso ben
oltre  i  confini  del  Piemonte,  raggiungendo  i  cinque
continenti. Allo stesso tempo, la necessità di ritrovarsi per
un confronto e un discernimento comune è diventata sempre più
stringente, rendendo indispensabile un’occasione di incontro
che  oggi  conosciamo  come  Giornate  della  Spiritualità
Salesiana.

Le Giornate, celebrate tipicamente nel mese di gennaio in
prossimità della festa liturgica di San Giovanni Bosco (31
gennaio),  rappresentano  la  sintesi  di  un  intero  anno  di
lavoro, di preghiera e di riflessione attorno al tema proposto
dal Rettor Maggiore dei Salesiani con la cosiddetta Strenna.
La Strenna è un messaggio annuale che, partendo da una frase o
da un concetto chiave, intende orientare la vita e la missione
salesiana nel mondo. Durante queste giornate, i partecipanti
approfondiscono  insieme  il  senso  di  tale  messaggio,
confrontandosi  con  altre  realtà  salesiane,  condividendo
testimonianze, e lasciandosi ispirare da momenti di preghiera
e celebrazione.

Struttura e momenti salienti
Le  Giornate  della  Spiritualità  Salesiana  si  svolgono
solitamente in un luogo particolarmente significativo per la
Congregazione, come il Colle Don Bosco o Valdocco a Torino,
dove San Giovanni Bosco mosse i primi passi del suo apostolato
giovanile. In altri casi, per favorire la partecipazione dei
fedeli e dei membri della Famiglia Salesiana residenti in
varie  parti  del  mondo,  possono  essere  organizzati  eventi
paralleli o collegamenti in diretta streaming. Questo consente
a chiunque sia interessato, anche a distanza, di seguire i
principali momenti di preghiera, di ascoltare le meditazioni e
di interagire con i relatori.

Nel corso di questi giorni, l’agenda è scandita da una serie



di appuntamenti che spaziano dalla riflessione teologica e
pastorale a momenti di convivialità e festa. Tra i momenti
salienti si trovano:

1. Conferenze e relazioni tematiche: figure autorevoli del
mondo salesiano, teologi, educatori e responsabili delle opere
presentano approfondimenti sul tema annuale. Queste relazioni
offrono un quadro ampio delle sfide educative e pastorali
contemporanee, aiutando a collocare il carisma salesiano nel
contesto odierno.

2. Lavori di gruppo e workshop: per passare dal piano teorico
a quello pratico, i partecipanti vengono coinvolti in gruppi
di  lavoro  o  laboratori,  dove  hanno  l’opportunità  di
confrontare le esperienze vissute nelle proprie realtà e di
immaginare  nuove  vie  di  evangelizzazione  e  accompagnamento
giovanile.

3. Celebrazioni e momenti di preghiera: le Giornate della
Spiritualità Salesiana non sono solo studio e approfondimento,
ma anche e soprattutto un’occasione di incontro con Dio. Le
liturgie e le preghiere comunitarie, che punteggiano l’intera
durata  dell’evento,  costituiscono  una  fonte  di  nutrimento
spirituale che sostiene e rafforza il senso di appartenenza
alla grande Famiglia Salesiana.

4. Testimonianze e condivisioni di esperienze: ascoltare i
racconti di missionari, educatori e giovani provenienti da
diversi contesti socio-culturali è un elemento fondamentale.
Queste  testimonianze  concrete  danno  un  volto  ai  valori
salesiani  e  dimostrano  la  vivacità  di  un  carisma  che,  a
distanza di oltre un secolo dalla morte di Don Bosco, continua
a ispirare generazioni di credenti.

5. Incontro con il Rettor Maggiore: un momento particolarmente
atteso e significativo è l’incontro con il Rettor Maggiore,
figura che rappresenta il successore di Don Bosco. Nel suo
intervento,  egli  esorta  tutta  la  Famiglia  Salesiana  a



proseguire  con  impegno  l’opera  educativa  e  pastorale,
ricordando  l’importanza  di  unire  la  vita  spirituale  con
l’azione concreta a favore dei giovani, specialmente i più
bisognosi.

I protagonisti: la Famiglia Salesiana in cammino
Le  Giornate  della  Spiritualità  Salesiana  non  coinvolgono
soltanto i religiosi salesiani (SDB) e le Figlie di Maria
Ausiliatrice  (FMA),  ma  riuniscono  tutti  i  gruppi  che
compongono  la  variegata  Famiglia  Salesiana:  i  Cooperatori
Salesiani,  gli  Exallievi  ed  Exallieve  di  Don  Bosco,  i
Volontari  di  Don  Bosco,  le  Volontarie  di  Don  Bosco,  le
Associazioni dei Devoti di Maria Ausiliatrice e molti altri.
Questa pluralità di espressioni e di appartenenza rivela la
ricchezza di un carisma che ha saputo declinarsi in forme e
sensibilità diverse, ma sempre convergenti nell’amore per i
giovani e per la Chiesa.

Verso un rinnovamento continuo del carisma
Uno dei messaggi più importanti che emergono dalle Giornate
della Spiritualità Salesiana è la necessità di un rinnovamento
continuo e creativo del carisma di Don Bosco. Il mondo cambia
a un ritmo vertiginoso, con sfide inedite che riguardano la
sfera tecnologica, sociale ed educativa. Per rimanere fedeli
al fondatore e al Vangelo, la Famiglia Salesiana è chiamata a
essere sempre in uscita, a non accontentarsi di formule “già
collaudate”,  ma  a  sperimentare  forme  di  apostolato  che
sappiano parlare ai giovani di oggi.

La fedeltà a Don Bosco non significa ripetere pedissequamente
quanto  è  stato  fatto  nel  passato,  ma  approfondire  il  suo
spirito  e  il  suo  metodo  preventivo,  per  trovare  nuovi
linguaggi ed esperienze educative adeguate al presente. Questo
è  il  senso  profondo  delle  Giornate  della  Spiritualità
Salesiana: un tempo di ascolto, confronto e condivisione che
apre  al  futuro,  mantenendo  saldo  lo  sguardo  a
quell’ispirazione  originaria  che  ha  reso  la  Congregazione
Salesiana un punto di riferimento per milioni di giovani in



tutto il mondo.

Le Giornate della Spiritualità Salesiana, celebrate ogni anno
nel mese di gennaio, non sono soltanto un appuntamento fisso
del calendario salesiano, ma un vero e proprio “laboratorio
spirituale” dove si respira la ricchezza di un carisma in
continua evoluzione.
In un’epoca in cui le relazioni umane sono spesso frammentate
e la ricerca di senso è sempre più impellente, il messaggio
salesiano  conserva  intatta  la  sua  attualità:  mettere  il
giovane  al  centro,  amarlo,  valorizzarlo,  accompagnarlo  nel
cammino verso la maturità umana e cristiana. Ed è proprio in
questa  prospettiva  che  le  Giornate  della  Spiritualità
Salesiana  si  rivelano  un  dono  prezioso  per  la  Famiglia
Salesiana e per l’intera Chiesa, un segno che la passione
educativa di Don Bosco vive ancora oggi, feconda e piena di
speranza, capace di generare frutti di bene in ogni angolo del
pianeta.

Per sapere di più, fa click QUI.
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INTRODUZIONE.  ANCORATI  ALLA
SPERANZA,  PELLEGRINI  CON  I
GIOVANI
Carissime sorelle e fratelli appartenenti ai diversi gruppi
della Famiglia Salesiana di don Bosco, vi giunga il saluto più



cordiale all’inizio di questo nuovo anno 2025!

Non è senza emozione che mi rivolgo a tutti e a ciascuno in
questo tempo di grazia segnato da due importanti avvenimenti
per la vita della Chiesa e per quella della nostra Famiglia:
il  Giubileo  dell’anno  2025,  iniziato  solennemente  il  24
dicembre  scorso  con  l’apertura  della  porta  santa  della
Basilica di San Pietro in Vaticano, e la ricorrenza del 150°
anniversario  della  prima  spedizione  missionaria  voluta  dal
nostro padre don Bosco, partita l’11 novembre 1875 alla volta
dell’Argentina e di altri paesi del continente americano.

Si tratta di due importanti eventi che trovano nella speranza
il loro punto di incontro. Infatti, papa Francesco ha indicato
esattamente  questa  virtù  come  prospettiva  nell’indire  il
Giubileo; allo stesso modo l’esperienza missionaria è foriera
di speranza per tutti: per coloro che sono partiti (e partono)
e per coloro che sono stati raggiunti dai missionari.

L’anno che ci è donato si presenta, dunque, ricco di spunti
per la nostra crescita concreta e quotidiana, affinché la
nostra  umanità  diventi  feconda  nell’attenzione  agli  altri…
Questo avverrà solo nei cuori che mettono Dio al centro, al
punto tale da poter affermare: «Prima di me ho messo te».

In questo mio commento cercherò di mettere in evidenza questi
elementi, per approfondire, in chiave carismatica, quanto la
Chiesa  è  invitata  a  vivere  lungo  questo  anno,  e  porre
l’accento su ciò che per noi, Famiglia di don Bosco, deve
guidarci verso nuovi orizzonti.

1. INCONTRO A CRISTO NOSTRA
SPERANZA  PER  RINNOVARE  IL



SOGNO DI DON BOSCO
Il titolo della Strenna comporta l’intreccio di due eventi: il
giubileo ordinario dell’anno 2025 e il 150° anniversario della
prima  spedizione  missionaria  inviata  da  don  Bosco  in
Argentina.

La concomitanza, che oso definire “provvidenziale”, dei due
eventi rende il 2025 un anno decisamente straordinario per
tutti noi e per i Salesiani di Don Bosco ancora di più.
Infatti, nei mesi di febbraio, marzo e aprile ci sarà la
celebrazione del Capitolo Generale 29° che porterà, tra le
altre cose, all’elezione del nuovo Rettor Maggiore e del nuovo
Consiglio generale.

Eventi globali e particolari, quindi, che ci coinvolgono a
diverso  titolo  e  che  vogliamo  vivere  con  profondità  e
intensità.  Perché  è  proprio  grazie  a  questi  eventi  che
possiamo sperimentare la gioia di andare incontro a Cristo e
l’importanza di rimanere ancorati alla speranza.

1.1 Il Giubileo
«Spes non confundit! La speranza non delude!»[1].

Così papa Francesco ci presenta il Giubileo. Che meraviglia!
Che indicazione “profetica”!

Il Giubileo un pellegrinaggio per rimettere al centro della
nostra vita e della vita del mondo Gesù Cristo. Perché lui è
la nostra speranza. Lui è la Speranza della Chiesa e del mondo
intero!

Siamo tutti consapevoli che oggi il mondo ha bisogno di quella
speranza che ci mette in relazione con Gesù Cristo e con gli
altri fratelli e sorelle. Serve quella speranza che ci rende
pellegrini, che ci mette in movimento e che ci fa camminare.



Parliamo della speranza come riscoperta della presenza di Dio.
Scrive Papa Francesco: «La speranza ricolmi il cuore!»[2], non
solo scaldi il cuore, ma lo riempia, lo riempia in una misura
traboccante!

1.2  L’anniversario  della  prima
spedizione missionaria salesiana
E  di  questa  speranza  traboccante  erano  pieni  i  cuori  dei
partecipanti alla prima spedizione missionaria Salesiana in
Argentina 150 anni fa.

Don  Bosco  da  Valdocco  getta  il  cuore  oltre  ogni  confine,
mandando i suoi figli dall’altra parte del mondo! Li manda
oltre ogni sicurezza umana, li manda per portare avanti ciò
che lui aveva cominciato. Si mette in cammino con gli altri,
sperando e infondendo speranza. Li manda e basta e i primi
(giovani)  confratelli  partono  e  vanno.  Dove?  Nemmeno  loro
sanno! Ma si affidano alla speranza, obbediscono. Perché è la
presenza di Dio che ci guida.

In quell’obbedienza ricca di entusiasmo trova nuova energia
anche la nostra attuale speranza e ci spinge a metterci in
cammino come pellegrini.

Ecco perché questo anniversario va celebrato: perché ci aiuta
a riconoscere un dono (non una conquista personale, ma un dono
gratuito,  del  Signore),  ci  permette  di  ricordare  e,  dal
ricordo,  di  prendere  forza  per  affrontare  e  costruire  il
futuro.

Viviamo quindi, oggi, per rendere possibile questo futuro e
facciamolo nell’unico modo che riteniamo grande: condividendo
con i giovani e con tutte le persone dei nostri ambienti
(cominciando dai più poveri e dimenticati) il viaggio per
andare incontro a Cristo nostra sola Speranza.



2. IL GIUBILEO: CRISTO NOSTRA
SPERANZA
Giubileo  è  camminare  insieme,  ancorati  in  Cristo  nostra
speranza. Ma cosa vuol dire davvero?

Riprendo gli elementi della Bolla di indizione del Giubileo
2025  che  mettono  in  evidenza  alcune  caratteristiche  della
speranza.

2.1  Pellegrini,  ancorati  alla
speranza cristiana
Siamo  convinti  che  niente  e  nessuno  potrà  separarci  da
Cristo[3]. Perché è a lui che vogliamo e dobbiamo rimanere
aggrappati, ancorati. Non possiamo camminare senza la nostra
ancora.

L’ancora della speranza è, dunque, Cristo stesso, che porta le
sofferenze e le ferite dell’umanità sulla croce in presenza
del Padre.

L’ancora,  infatti,  ha  la  forma  della  croce,  e  per  questo
veniva  raffigurata  anche  nelle  catacombe  per  simboleggiare
l’appartenenza dei fedeli defunti a Cristo Salvatore.

Quest’ancora  è  già  saldamente  attaccata  al  porto  della
salvezza. Il nostro compito è quello di attaccare la nostra
vita ad essa, la corda che lega la nostra nave all’àncora di
Cristo.

Noi navighiamo sulle onde agitate del mare e abbiamo bisogno
di ancorarci a qualcosa di solido. Ma il compito ormai non è
più quello di gettare l’àncora e di fissarla al fondo marino.
Il compito è quello di attaccare la nostra nave alla corda
che, per così dire, pende dal Cielo, là dove l’àncora di



Cristo è saldamente fissata. Attaccandoci a questa corda, ci
attacchiamo all’àncora della salvezza e rendiamo la nostra
speranza certa.

La speranza è certa quando la barca della nostra vita si
attacca a quella corda che ci lega all’àncora che è fissata in
Cristo crocifisso che sta alla destra del Padre cioè nella
comunione eterna del Padre, nell’amore dello Spirito Santo[4].

Tutto è ben espresso nell’orazione liturgica della solennità
dell’Ascensione del Signore:

«Esulti di santa gioia la tua Chiesa, o Padre, per il mistero
che celebra in questa liturgia di lode, poiché nel tuo Figlio
asceso al cielo la nostra umanità è innalzata accanto a te, e
noi,  membra  del  suo  corpo,  viviamo  nella  speranza  di
raggiungere  Cristo,  nostro  capo,  nella  gloria»[5].

Lo  scrittore  e  politico  ceco  Vaclay  Havel  definisce  la
speranza come uno stato d’animo, una dimensione dell’anima.
Non dipende dall’osservazione preventiva del mondo, non si
tratta di una previsione.

Byung-Chul Han aggiunge: “La speranza è un orientamento del
cuore che trascende il mondo immediato dell’esperienza, è un
ancoraggio da qualche parte oltre all’orizzonte.

Le radici della speranza si trovano dentro il trascendente:
ecco perché non è la stessa cosa avere Speranza o essere
soddisfatto perché le cose vanno bene. Potremmo pensare che
sperare sia semplicemente voler sorridere alla vita perché lei
a sua volta ti sorrida e invece no, dobbiamo andare più a
fondo, dobbiamo percorrere quella corda che ci porta verso
l’ancora.

La speranza è la capacità di ognuno di noi di lavorare per
qualcosa perché è giusto farlo, non perché quel qualcosa avrà
un successo garantito. Potrebbe essere un fallimento, potrebbe
andar male: noi non speriamo vada bene, non siamo ottimisti.



Lavoriamo perché questo accada. Ecco perché la speranza non è
uguale all’ottimismo. La speranza non è la convinzione che
qualcosa  andrà  bene  ma  la  certezza  che  qualcosa  ha  senso
indipendentemente dal suo risultato.

Fare qualcosa perché ha senso: ecco, in questo consiste la
speranza che presuppone dei valori e presuppone la fede.

È questo che le dà la forza per vivere, e ci dà la forza per
provare  qualcosa  ancora  e  ancora,  anche  nella
disperazione[6].”

Ma  come  si  può  camminare  restando  ancorati?  L’ancora  ti
zavorra, ti frena, ti fissa. Dove porta questo cammino? Porta
all’eternità.

2.2  Speranza  come  cammino  verso
Cristo,  cammino  verso  la  vita
eterna
La  promessa  di  vita  eterna,  proprio  per  come  è  fatta  a
ciascuno di noi, non scavalca il cammino della vita, non è un
salto in alto, non propone di salire su un razzo che si stacca
da terra e vola nello spazio lasciando a terra la strada, la
polvere del cammino, né lascia andare la nave alla deriva in
mezzo al mare senza di noi.

Questa promessa è appunto un’ancora che si fissa nell’eterno,
ma alla quale rimaniamo attaccati da una corda che viene a
rendere salda la nave che attraversa il mare. Ed è proprio il
fatto che essa è fissata in Cielo che permette alla nave di
non rimanere ferma in mezzo al mare, ma di avanzare attraverso
i flutti.

Se l’ancora di Cristo fissasse l’uomo al fondo del mare, tutti
noi  rimarremmo  fermi  dove  siamo,  magari  tranquilli,  senza
problemi,  ma  fermi,  senza  viaggiare,  senza  andare  avanti.



Invece, proprio l’ancoraggio della vita al Cielo fa sì che la
promessa  che  suscita  la  nostra  speranza  non  arresta  il
cammino,  non  dà  la  sicurezza  di  un  rifugio  nel  quale
rinchiuderci e arrestarci, ma dona a noi una certezza nel
camminare e nel continuare il cammino. La promessa di una meta
certa, già raggiunta per noi da Cristo, rende saldo e deciso
ogni passo nel cammino della vita.

È importante intendere il Giubileo come pellegrinaggio, come
invito a mettersi in movimento, ad uscire da sé per andare
verso Cristo.

Giubileo, allora, è da sempre sinonimo di cammino. Se desideri
veramente  Dio  ti  devi  muovere,  devi  camminare.  Perché  il
desiderio di Dio, la nostalgia di Dio ti muove per trovarLo e,
contemporaneamente, conduce a ritrovare te stesso e gli altri.

«Siamo nati e non moriremo mai più»[7].

È bello e significativo il titolo della biografia della serva
di Dio Chiara Corbella Petrillo. Sì, perché il nostro venire
al mondo è orientato alla vita eterna. La vita eterna è una
promessa che sfonda la porta della morte, aprendoci al “faccia
a faccia con Dio”, per sempre. La morte è una porta che si
chiude  e  allo  stesso  tempo  un  portone  che  si  spalanca
all’incontro  definitivo  con  Dio!

Sappiamo quanto vivo in Don Bosco sia stato il desiderio del
Cielo,  proposto  e  condiviso  gioiosamente  con  i  giovani
dell’Oratorio.

2.3 Caratteristiche della speranza

2.3.1  La  speranza,  tensione  continua,
pronta, visionaria e profetica
Gabriel Marcel[8], il cosiddetto filosofo della speranza ci
insegna che la speranza si trova nel tessuto di un’esperienza



continua, sperare significa dare credito ad una realtà in
quanto portatrice di futuro.

Eric Fromm[9] scrive che la speranza non è un’attesa passiva,
bensì  una  tensione  continua,  costante.  È  come  una  tigre,
accovacciata che salta solo quando è il momento preciso.

Avere speranza è essere vigili in ogni momento, per ogni cosa
che  ancora  non  è  successa.  Speravano  le  vergini  che
attendevano lo sposo con le lampade accese, sperava don Bosco
di fronte alle difficoltà e si inginocchiava a pregare.

La speranza è pronta nel momento in cui ogni cosa sta in
procinto di nascere.

È vigile, attenta, in ascolto, in grado di guidare nel creare
qualcosa di nuovo, nel dar vita al futuro in terra.

Per questo è “visionaria e profetica”. Focalizza la nostra
attenzione verso ciò che non è ancora, è colei che aiuta a
partorire qualcosa di nuovo.

2.3.2 La speranza è scommessa sul futuro
Senza speranza non c’è rivoluzione, né futuro, c’è solo un
presente fatto di sterile ottimismo.

Spesso si pensa che chi spera sia un ottimista mentre il
pessimista sia essenzialmente il suo opposto. Non è così. È
importante  non  confondere  la  speranza  con  l’ottimismo.  La
speranza è molto più profonda, perché non dipende da umori,
sensazioni o sentimentalismi. L’essenza dell’ottimismo è la
positività innata. L’ottimista vive convinto che in qualche
modo  le  cose  miglioreranno.  Per  un  ottimista  il  tempo  è
chiuso, non contempla il futuro: tutto andrà bene e basta.

Paradossalmente anche per il pessimista il tempo è chiuso: si
ritrova intrappolato nel presente come in una prigione, nega
tutto  senza  avventurarsi  in  altri  mondi  possibili.  Il



pessimista è testardo quanto l’ottimista, entrambi sono ciechi
alle  possibilità,  perché  il  possibile  gli  risulta  alieno,
manca loro la passione per il possibile.

A differenza di entrambi la speranza scommette su quello che
può andare oltre su quello che potrebbe essere.

E ancora, l’ottimista (così come il pessimista), non agisce,
perché ogni azione comporta un rischio e dal momento che non
vuole  correre  questo  rischio,  è  fermo,  non  vuole  fare
esperienza  del  fallimento.

La speranza invece si muove per cercare, tenta di trovare una
direzione, si dirige verso ciò che non conosce, fa rotta verso
cose nuove. Questo è il pellegrinare di un cristiano.

2.3.3 La speranza non è un fatto privato
Tutti noi portiamo nel cuore delle speranze. Non è possibile
non  sperare,  ma  è  anche  vero  che  ci  si  può  illudere,
considerando prospettive e ideali che non si realizzeranno
mai,  che  sono  solo  delle  chimere  e  specchietti  per  le
allodole.

Molto della nostra cultura, specialmente occidentale, è piena
di  false  speranze  che  illudono  e  distruggono  o  possono
rovinare irrimediabilmente l’esistenza di singoli e di intere
società.

Secondo  il  pensiero  positivo  basta  sostituire  i  pensieri
negativi con altri positivi per vivere più felici. Attraverso
questo semplice meccanismo gli aspetti negativi della vita
vengono omessi completamente e il mondo appare come un mercato
di Amazon che ci fornirà qualunque cosa vogliamo grazie al
nostro atteggiamento positivo.

Conclusione,  se  bastasse  la  nostra  volontà  di  pensare
positivamente per essere felice, allora ognuno sarebbe l’unico
responsabile della propria felicità.



Paradossalmente, il culto alla positività isola le persone, le
rende egoiste e distrugge l’empatia, perché le persone sono
sempre più impegnate solo con sé stesse e non si interessano
della sofferenza degli altri.

La speranza a differenza del pensiero positivo non evita la
negatività  della  vita,  non  isola  ma  unisce  e  riconcilia,
perché il protagonista della Speranza non sono io, focalizzato
sul  mio  ego,  trincerato  esclusivamente  su  me  stesso,  il
segreto della Speranza siamo noi.

Per questo, sorelle alla Speranza sono l’Amore, la Fede e la
Trascendenza.

3.  LA  SPERANZA  COME
FONDAMENTO DELLA MISSIONE

3.1 La speranza è un invito alla
responsabilità
La speranza è un dono e, come tale, va trasmesso a chiunque
incontriamo lungo la nostra strada.

San Pietro lo afferma chiaramente: «Pronti sempre a rispondere
a  chiunque  vi  domandi  ragione  della  speranza  che  è  in
voi»[10].  Ci  invita  a  non  aver  paura,  ad  agire  nella
quotidianità, a rendere ragione – quanto spirito salesiano in
questa  parola  “ragione”!  –  della  speranza.  È  questa  una
responsabilità per il cristiano. Se siamo donne e uomini di
speranza, si vede!

«Rendere  ragione  della  speranza  che  è  in  noi»,  diventa
annuncio della “buona novella” di Gesù e del suo Vangelo.

Ma perché è necessario rispondere a chiunque ci chieda conto
della speranza che è in noi? E perché sentiamo il bisogno di



ritrovare speranza?

Nella Bolla di indizione del Giubileo Spes non confundit, Papa
Francesco ricorda che «tutti, in realtà, hanno bisogno di
recuperare la gioia di vivere, perché l’essere umano, creato a
immagine  e  somiglianza  di  Dio,  non  può  accontentarsi  di
sopravvivere  o  vivacchiare,  di  adeguarsi  al  presente
lasciandosi  soddisfare  da  realtà  soltanto  materiali.  Ciò
rinchiude nell’individualismo e corrode la speranza, generando
una  tristezza  che  si  annida  nel  cuore,  rendendo  acidi  e
insofferenti»[11].

Un’osservazione  che  colpisce  perché  descrive  tutta  la
tristezza che si respira nelle nostre società e nelle nostre
comunità. È una tristezza mascherata di falsa gioia, quella
che costantemente ci viene annunciata, promessa e assicurata
dai media, dalla pubblicità, dalla propaganda dei politici, da
tanti falsi profeti del benessere. Accontentarsi del benessere
ci impedisce di aprirci a un bene ben più grande, ben più
vero, ben più eterno: quello che Gesù e gli apostoli chiamano
“la salvezza dell’anima, la salvezza della vita”; un bene per
il quale Gesù ci invita a non temere di perdere la vita, i
beni materiali, le false sicurezze che spesso crollano in un
istante.

Su queste “domande”, più o meno espresse (anche dai giovani),
abbiamo il compito di «rendere ragione». Cosa desidero per i
giovani e per tutte le persone che incontro sul mio cammino?
Cosa vorrei chiedere a Dio per loro? Come vorrei che cambiasse
la loro vita?

Esiste solo una risposta: la vita eterna. Non solo la vita
eterna come uno stato sublime che possiamo raggiungere dopo la
morte, ma la vita eterna possibile qui e ora, la vita eterna
come la definisce Gesù:̀ «Questa è la vita eterna: che
conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù
Cristo»[12],  cioè  una  vita  definita,  illuminata  dalla
comunione  con  Cristo  e,  tramite  Lui,  con  il  Padre.



E a noi spetta il compito di accompagnare le generazioni più
giovani in questo cammino verso la vita eterna, nell’azione
educativa  che  ci  contraddistingue.  Un’azione  che  per  noi
Famiglia Salesiana è una missione. E cosa muove questa nostra
missione? Sempre Cristo, nostra speranza.

La missione educativa, infatti, ha al centro la speranza.

In definitiva, la speranza di Dio non è mai speranza solo per
sé.  È  sempre  speranza  per  altri:  non  ci  isola,  ci  rende
solidali e ci stimola a educarci reciprocamente alla verità e
all’amore.

3.2  La  speranza  domanda  coraggio
alla  comunità  cristiana
nell’evangelizzazione.
Coraggio e speranza sono un abbinamento interessante. Infatti,
se è vero che è impossibile non sperare, è altrettanto vero
che per sperare è necessario il coraggio. Il coraggio nasce
dall’avere lo stesso sguardo di Cristo, capace di sperare
contro ogni speranza[13], di vedere soluzione anche là dove
apparentemente sembrano non esserci vie d’uscita. E quanto è
“salesiano” questo atteggiamento!

Tutto  ciò  richiede  il  coraggio  di  esser  se  stessi,  di
riconoscere la propria identità nel dono di Dio e investire le
proprie energie in una responsabilità precisa. Consapevoli del
fatto che, ciò che ci è stato affidato, non è nostro, e che
abbiamo il compito di trasmetterlo alle prossime generazioni.
Questo è il cuore di Dio questa è la vita della Chiesa.

Un  atteggiamento  che  ritroviamo  nella  prima  spedizione
missionaria.

Ritengo  molto  utile  il  riferimento  all’art.  34  delle
Costituzioni  dei  Salesiani  di  Don  Bosco:  esso  mette  in



evidenza ciò che sta al cuore del nostro movimento carismatico
e apostolico. Suggerisco a ciascuno dei gruppi della nostra
articolata e bella Famiglia di riprendere gli stessi elementi
che  qui  offro,  rileggendo  le  rispettive  Costituzioni  e
Statuti.

L’articolo  ha  come  titolo:  Evangelizzazione  e  catechesi  e
recita così:

«“Questa  società  nel  suo  principio  era  un  semplice
catechismo”. Anche per noi l’evangelizzazione e la catechesi
sono la dimensione fondamentale della nostra missione.

Come don Bosco, siamo chiamati tutti e in ogni occasione a
esser educatori alla fede. La nostra scienza più eminente è
quindi  conoscere  Gesù  Cristo  e  la  gioia  più  profonda  è
rivelare a tutti le insondabili ricchezze del suo mistero.

Camminiamo con i giovani per condurli alla persona del Signore
risorto, affinché, scoprendo in Lui e nel suo Vangelo il senso
supremo della propria esistenza, crescano come uomini nuovi.

La Vergine Maria è una presenza materna in questo cammino. La
facciamo conoscere e amare come Colei che ha creduto, aiuta ed
infonde speranza».

Questo  articolo  rappresenta  il  cuore  pulsante  che  delinea
bene, anche per questa Strenna, quali siano le energie e le
opportunità  come  compimento  e  attualizzazione  del  “sogno
globale” che Dio ha ispirato a Don Bosco.

Se vivere il Giubileo è anzitutto fare in modo che Gesù sia e
torni ad essere al primo posto, lo spirito missionario è la
conseguenza di questo riconosciuto primato, che, rafforza la
nostra speranza e si traduce in quella carità educativa e
pastorale che fa annunciare a tutti la persona di Gesù Cristo.
Questo  è  il  cuore  dell’evangelizzazione  e  caratterizza
l’autentica missione.



È significativo richiamare l’inizio della prima enciclica di
Benedetto XVI, Deus caritas est:

«All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica
o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con
una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la
direzione decisiva»[14].

Quindi, prioritario e fondamentale è l’incontro con Cristo,
non la “semplice” diffusione di una dottrina, ma una profonda
esperienza personale di Dio che spinge a comunicarLo, a farLo
conoscere e sperimentare diventando veri “mistagoghi” della
vita dei giovani.

3.3 «Da mihi animas»: lo “spirito”
della missione
Don Bosco teneva sempre davanti agli occhi una frase che i
giovani potevano leggere passando davanti alla sua camera,
un’espressione che colpì particolarmente Domenico Savio: «Da
mihi animas cetera tolle».

C’è un fondamentale equilibrio che unisce, in questo motto, le
due priorità che hanno guidato la vita di don Bosco – e che
significativamente  chiamiamo  “grazia  di  unità”  –  che  ci
consentono di salvaguardare sempre l’interiorità e l’azione
apostolica.

Se nel cuore mancasse l’amore di Dio come potrà esserci vera
carità  pastorale?  E  allo  stesso  tempo,  se  l’apostolo  non
scoprisse il volto di Dio nel prossimo, come si potrebbe dire
che ama Dio?

Il segreto di don Bosco è quello di aver vissuto personalmente
l’unico «movimento di carità verso Dio e verso i fratelli»[15]
che caratterizza lo spirito salesiano.



3.3.1 Gli atteggiamenti dell’inviato
Due i sogni-chiave della vita di Don Bosco, nei quali sono
evidenti  gli  atteggiamenti  dell’apostolo,  di  colui  che  è
inviato:

il “sogno dei nove anni” nel quale a Giovannino Gesù e
Maria chiedono di rendersi umile, forte e robusto con
l’obbedienza e la scienza, raccomandandogli sempre la
bontà per conquistare il cuore dei giovani e tenendo
sempre Maria come maestra e guida;
il  “sogno  del  pergolato  di  rose”  che  indica  la
“passione” nella vita salesiana che richiede di avere le
“buone scarpe” della mortificazione e della carità.

3.3.2 Riconoscere, Ripensare e Rilanciare
Celebrare  il  150°  anniversario  della  prima  spedizione
missionaria di don Bosco rappresenta un grande dono per

Riconoscere e ringraziare Dio.

La  riconoscenza  rende  palese  la  paternità  di  ogni  bella
realizzazione.  Senza  riconoscenza  non  c’è  capacità  di
accogliere. Tutte le volte che nella nostra vita personale ed
istituzionale non riconosciamo un dono, rischiamo seriamente
di vanificarlo e di “impadronircene.

Ripensare, perché “nulla è per sempre”.

La fedeltà comporta la capacità, di cambiare nell’obbedienza,
verso una visione che viene da Dio e dalla lettura dei “segni
dei tempi”. Nulla è per sempre: dal punto di vista personale e
istituzionale  la  vera  fedeltà  è  la  capacità  di  cambiare,
riconoscendo in cosa il Signore chiama ciascuno di noi.



Ripensare,  allora,  diventa  un  atto  generativo,  in  cui  si
uniscono fede e vita; un momento nel quale chiedersi: cosa
vuoi dirci Signore con questa persona, con questa situazione
alla luce dei segni dei tempi che, per esser letti, chiedono
di avere il cuore stesso di Dio?

Rilanciare, ricominciare ogni giorno.

La riconoscenza porta a guardare lontano e ad accogliere le
nuove sfide, rilanciando la missione con speranza. Missione è
portare la speranza di Cristo con la consapevolezza lucida e
chiara, legata alla fede, che fa riconoscere che quanto vedo e
vivo “non è roba mia”.

4. UNA SPERANZA GIUBILARE E
MISSIONARIA CHE SI TRADUCE IN
VITA CONCRETA E QUOTIDIANA

4.1  La  speranza  forza  nel
quotidiano che esige testimonianza
San  Tommaso  D’Aquino  scrive:  «Spes  introducit  ad
caritatem»[16], la speranza prepara e predispone alla carità
la nostra vita, la nostra umanità. Una carità che è anche
giustizia, azione sociale.

La speranza ha bisogno della testimonianza. Siamo al cuore
della missione, perché la missione non è fare cose, prima di
tutto,  ma  è  testimonianza  di  colui  che  ha  vissuto
un’esperienza e la racconta. Il testimone è portatore di una
memoria, sollecita domande a chi lo incontra, porta stupore.

La testimonianza della speranza richiede una comunità, è opera



di un soggetto collettivo ed è contagiosa, come è contagiosa
la nostra umanità, perché la testimonianza è legame con il
Signore.

La speranza nella testimonianza della missione è da costruire
di generazione in generazione, tra adulti e giovani: questa è
via di futuro. Nella nostra cultura il consumismo mangia il
futuro, l’ideologia del consumo spegne tutto nel “qui ed ora”,
nel “tutto e subito”. Il futuro però non puoi consumarlo, non
puoi  appropriarti  di  quanto  è  altro  da  te,  non  puoi
appropriarti  dell’altro[17].

Nella costruzione del futuro la speranza è la capacità di
promettere e di mantenere le promesse… cosa splendida e rara
nel nostro mondo. Promettere è sperare, mettere in movimento,
per questo – come detto – la speranza è cammino, è l’energia
stessa del cammino.

4.2  La  speranza  è  arte  della
pazienza
Ogni vita, ogni dono, ogni cosa, per crescere, ha bisogno di
tempo.  Così  anche  i  doni  di  Dio,  richiedono  tempo  per
maturare.  Ecco  perché  nella  nostra  epoca  in  cui,  tutto  e
subito,  nel  nostro  “consumare”  il  tempo  e  la  vita,  ci  è
chiesto  di  dare  fiato  e  forza  alla  virtù  della  pazienza:
perché la speranza si realizza nella pazienza[18]. Speranza e
pazienza, infatti, sono intimamente collegate.

La  speranza  comporta  la  capacità  di  saper  aspettare,  di
attendere  la  crescita,  quasi  a  dire  che  “una  virtù  tira
l’altra”!

Affinché la speranza divenga realtà, si manifesti in senso
compiuto,  occorre  pazienza.  Nulla  si  manifesta  in  modo
miracolistico, perché tutto è sottomesso alla legge del tempo.
La pazienza è l’arte del contadino che semina e sa aspettare



che il seme gettato cresca e porti frutto.

La speranza inizia in noi come attesa, e si esercita come
attesa vissuta coscientemente nella nostra umanità. L’attesa è
una dimensione molto importante dell’esperienza umana. L’uomo
sa attendere, l’uomo è sempre in una dimensione di attesa,
perché è la creatura che vive nel tempo in modo cosciente.

L’attesa umana è la vera misura del tempo, una misura che non
è  numerica,  non  è  cronologica.  Noi  ci  siamo  abituati  a
calcolare l’attesa, a dire che abbiamo aspettato un’ora, che
il treno è in ritardo di cinque minuti, che Internet ci ha
fatto  attendere  quattordici  interminabili  secondi  prima  di
rispondere  al  nostro  clic,  ma  quando  la  misuriamo  così,
snaturiamo  l’attesa,  ne  facciamo  una  cosa,  un  fenomeno
staccato da noi stessi e da ciò che attendiamo. È come se
l’attesa fosse qualcosa a sé, in sé, senza relazione. Invece
l’attesa  –  siamo  al  punto  cruciale  –  è  relazione,  è  una
dimensione del mistero della relazione.

Solo  chi  ha  speranza,  ha  pazienza.  Solo  chi  ha  speranza
diventa capace di “sopportare”, di “sostenere dal basso” le
differenti situazioni che l’esistenza presenta. Chi sopporta
attende, spera, e riesce a sopportare tutto, perché la sua
fatica ha il senso dell’attesa, ha la tensione dell’attesa,
l’energia amante dell’attesa.

Sappiamo  che  il  richiamo  alla  pazienza  e  all’attesa
comportano, a volte, l’esperienza della fatica, del lavoro,
del dolore e della morte[19]. Ebbene, fatica, dolore e morte
smascherano l’illusione di possedere il tempo, il senso del
tempo, il valore del tempo, il senso e il valore della nostra
vita. Sono esperienze negative, ma anche positive, perché la
fatica, il dolore e la morte possono essere occasioni per
ritrovare il vero senso del tempo della vita.

E, ancora una volta, «rendere ragione della speranza che è in
noi», diventando annuncio della “buona novella” di Gesù e del



suo Vangelo.

5.  L’ORIGINE  DELLA  NOSTRA
SPERANZA: DA DIO A DON BOSCO
Don  Egidio  Viganò  ha  offerto  alla  Congregazione  e  alla
Famiglia Salesiana un’interessante riflessione sul tema della
speranza,  attingendo  alla  nostra  ricchissima  tradizione  ed
evidenziando  alcuni  caratteri  specifici  dello  spirito
salesiano letti alla luce di questa virtù teologale. In modo
particolare fece questo, commentando, per le partecipanti al
Capitolo Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, il sogno
dei dieci diamanti di don Bosco[20].

Vista la profondità dei contenuti proposti, mi pare utile
ricordare il contributo del VII Successore di don Bosco per
richiamare  alla  nostra  memoria  ciò  che,  sempre  nella
prospettiva della speranza, siamo tutti chiamati a vivere.

5.1  Dio  è  l’origine  della  nostra
speranza

5.1.1 Breve richiamo al sogno
È a tutti nota la narrazione di questo straordinario sogno che
don Bosco ebbe a San Benigno Canavese la notte tra il 10 e
l’11  settembre  1881.  Ne  richiamo  sinteticamente  la
struttura.[21]

Il Sogno si svolge in tre scene. Nella prima il Personaggio
incarna il profilo del salesiano: nel lato anteriore del suo
manto presenta cinque diamanti, tre sul petto, che sono «Fede»
«Speranza» e «Carità», e due sulle spalle, che sono «Lavoro» e
«Temperanza»;  nel  lato  posteriore  presenta  altri  cinque
diamanti, che indicano «Obbedienza» «Voto di Povertà» «Premio»



«Voto di Castità» «Digiuno».

Don Rinaldi definisce questo Personaggio coi dieci diamanti:
«Il modello del vero Salesiano».

Nella seconda scena il Personaggio mostra l’adulterazione del
modello:  il  suo  manto  «era  divenuto  scolorato,  tarlato  e
sdruscito. Nel sito dove stavano fissi i diamanti eravi invece
un profondo guasto cagionato dal tarlo e da altri piccoli
insetti».

Questa scena tanto triste e deprimente mostra «il rovescio del
vero salesiano», l’antisalesiano.

Nella terza scena appare «un avvenente giovanetto vestito di
abito bianco lavorato con fili d’oro e d’argento [… dall’]
aspetto maestoso, ma dolce ed amabile». Egli è portatore di un
messaggio. Esorta i Salesiani ad «ascoltare», a «intendere», a
mantenersi «forti e animosi», a «testimoniare» con le parole e
con la vita, ad «essere oculati» nell’accettazione e nella
formazione delle nuove generazioni, a far crescere sanamente
la loro Congregazione.

Le  tre  scene  del  sogno  sono  vivaci  e  provocatorie;  ci
presentano una sintesi agile, personalizzata e drammatizzata
della spiritualità salesiana. Il contenuto del sogno comporta
certamente, nella mente di Don Bosco, un importante quadro di
riferimento per la nostra identità vocazionale.

Ebbene, il personaggio del sogno – come noto – porta sulla
parte frontale il diamante della speranza, che sta a segnalare
la certezza dell’aiuto dall’alto in una vita tutta creativa,
impegnata  cioè  a  progettare  quotidianamente  delle  attività
pratiche per la salvezza, soprattutto della gioventù. Insieme
agli altri simboli legati alle virtù teologali, emerge la
fisionomia di una persona saggia e ottimista per la fede che
lo anima, dinamica e creativa per la speranza che lo muove,
sempre orante e umanamente buono per la carità che lo permea.



In corrispondenza al diamante della speranza, sul retro della
figura troviamo il diamante del “premio”. Se la speranza mette
in luce visibilmente il dinamismo e l’attività del salesiano
nella costruzione del Regno, la costanza dei suoi sforzi e
l’entusiasmo  del  suo  impegno  si  fondano  sulla  certezza
dell’aiuto  di  Dio,  reso  presente  dalla  mediazione  e
dall’intercessione  di  Cristo  e  di  Maria,  il  diamante  del
“premio” sottolinea piuttosto un atteggiamento costante della
coscienza  che  permea  ed  anima  tutto  lo  sforzo  ascetico,
secondo  la  familiare  massima  di  don  Bosco:  «Un  pezzo  di
paradiso aggiusta tutto!»[22].

5.1.2 Don Bosco “gigante” della speranza
Il salesiano – diceva Don Bosco – «è pronto a sopportare il
caldo  e  il  freddo,  la  sete  e  la  fame,  le  fatiche  e  il
disprezzo ogni volta che si tratti della gloria di Dio e della
salvezza delle anime»[23]; il sostegno interiore di questa
esigente capacità ascetica è il pensiero del paradiso come
riflesso della buona coscienza con cui lavora e vive. «In ogni
nostro ufficio, in ogni nostro lavoro, pena o dispiacere, non
dimentichiamo mai che […] Egli tiene minutissimo conto di ogni
più piccola cosa fatta pel suo santo nome, ed è di fede, che a
suo tempo ci compenserà con abbondante misura. In fin di vita,
quando ci presenteremo al suo divin tribunale, mirandoci con
volto amorevole, Egli ci dirà: “Bene, servo buono e fedele;
perché nel poco sei stato fedele, ti farò padrone del molto;
entra nel gaudio del tuo Signore” (Mt 25,2l)»[24]. «Nelle
fatiche e nei patimenti non dimenticare mai che abbiamo un
gran premio preparato in cielo»[25]. E quando il nostro Padre
dice che il salesiano stremato dal troppo lavoro rappresenta
una  vittoria  per  tutta  la  Congregazione,  sembra  suggerire
addirittura una dimensione di fraterna comunione nel premio,
quasi un senso comunitario del paradiso!

Il pensiero e la coscienza continua del paradiso sono una
delle idee sovrane e uno dei valori di spinta della tipica



spiritualità e anche della pedagogia di Don Bosco. È come un
far luce e un approfondire l’istinto fondamentale dell’anima
che tende vitalmente al proprio fine ultimo.

In un mondo soggetto alla secolarizzazione e alla progressiva
perdita del senso di Dio – specialmente a causa del benessere
e di certo progresso – è importante resistere alla tentazione
– per noi e per i giovani con i quali camminiamo – che ci
impedisce di alzare lo sguardo verso il Paradiso e non ci fa
sentire il bisogno di sostenere e nutrire un impegno di ascesi
vissuto nel lavoro quotidiano. Al suo posto va crescendo uno
sguardo  temporale,  secondo  un  più  o  meno  elegante
orizzontalismo, che crede di saper scoprire l’ideale di tutto
all’interno stesso del divenire umano e nella vita presente.
Tutto il contrario della speranza!

Don Bosco è stato uno dei grandi della speranza. Ci sono tanti
elementi per dimostrarlo. Il suo spirito salesiano è tutto
permeato dalle certezze e dall’operosità caratteristiche di
questo dinamismo audace di Spirito Santo.

Mi soffermo brevemente a ricordare come don Bosco abbia saputo
tradurre  nella  sua  vita  l’energia  della  speranza  sui  due
versanti:  l’impegno  per  la  santificazione  personale  e  la
missione di salvezza per gli altri; o meglio – e qui risiede
una  caratteristica  centrale  del  suo  spirito  –  la
santificazione personale attraverso la salvezza degli altri.
Ricordiamo la famosa formula delle tre “S”: «Salve, salvando
salvati»[26].  Sembra  un  gioco  mnemonico  detto  così
semplicemente, a mo’ di slogan pedagogico, ma è profondo e
indica come i due versanti della santificazione personale e
della  salvezza  del  prossimo  siano  strettamente  legati  tra
loro.

Nel  binomio  “lavoro”  e  “temperanza”  si  percepisce  che  la
speranza  è  stata  vissuta  da  Don  Bosco  come  progettazione
pratica  e  quotidiana  di  un’instancabile  operosità  di
santificazione  e  di  salvezza.  La  sua  fede  lo  porta  a



prediligere, nella contemplazione del mistero di Dio, il suo
ineffabile disegno di salvezza. Vede nel Cristo il Salvatore
dell’uomo e il Signore della storia; in sua Madre, Maria,
l’Ausiliatrice  dei  cristiani;  nella  Chiesa,  il  grande
Sacramento della salvezza; nella propria maturazione cristiana
e nella gioventù bisognosa, il vasto campo del «non-ancora».
Perciò  il  suo  cuore  erompe  nel  grido:  «Da  mihi  animas»,
Signore concedimi di salvare la gioventù e toglimi pure il
resto!  La  sequela  del  Cristo  e  la  missione  giovanile  si
fondono, nel suo spirito, in un unico dinamismo teologale che
costituisce la struttura portante del tutto.

Sappiamo  bene  che  la  dimensione  della  speranza  cristiana
coniuga la prospettiva del “già” e del “non ancora”: qualcosa
di presente e qualcosa in divenire che, tuttavia, a partire
dall’oggi comincia a manifestarsi anche se “non ancora” in
pienezza.

5.1.3 Caratteristiche della speranza in
Don Bosco
La certezza del “già”

Quando noi domandiamo alla teologia qual è l’oggetto formale
della speranza, ci risponde che è l’intima convinzione della
presenza di Dio che aiuta, che soccorre e assiste; la certezza
interiore circa la potenza dello Spirito Santo; l’amicizia con
Cristo vittorioso che ci fa dire con San Paolo: «Tutto posso
in Colui che mi dà forza» (Fil 4,13).

Il primo elemento costitutivo della speranza è, dunque, la
certezza del «già». La speranza stimola la fede a esercitarsi
nella considerazione della presenza salvatrice di Dio nelle
vicissitudini umane, della potenza dello Spirito nella Chiesa
e nel mondo, della regalità di Cristo sulla storia, dei valori
battesimali  che  in  noi  hanno  iniziato  la  vita  della
risurrezione.



Il primo elemento costitutivo della speranza è, perciò, un
esercizio  della  fede  sull’essenza  di  Dio  come  Padre
misericordioso  e  salvatore,  su  ciò  che  ha  già  fatto  Gesù
Cristo per noi, sulla Pentecoste come inizio dell’epoca dello
Spirito  Santo,  su  ciò  che  c’è  già  dentro  di  noi  per  il
Battesimo, per i sacramenti, per la vita nella Chiesa, per
l’appello personale della nostra vocazione.

Occorre riflettere che fede e speranza si interscambiano in
noi, i loro dinamismi si stimolano e si completano a vicenda e
ci  fanno  vivere  nel  clima  creativo  e  trascendente  della
potenza dello Spirito Santo.

La chiara coscienza del “non-ancora”

Il secondo elemento costitutivo della speranza è la coscienza
del «non-ancora». Non sembra molto difficile averla; però la
speranza esige una chiara coscienza non tanto di ciò che è
male e ingiusto, quanto di ciò che manca alla statura di
Cristo nel tempo, e, quindi, di ciò che è ingiusto e peccato e
anche  di  ciò  che  è  immaturo,  parziale  o  rachitico  nella
costruzione del Regno.

Ciò suppone, come quadro di riferimento, una chiara conoscenza
del progetto divino di salvezza, su cui s’innesta la capacità
critica e di discernimento da parte di colui che spera. Così
la  critica  dell’uomo  di  speranza  non  è  semplicemente
psicologica o sociologica, ma trascendente, secondo l’orbita
teologale della «nuova creatura»; si serve anche degli apporti
delle scienze umane, e di gran lunga le oltrepassa.

Con la coscienza del «non-ancora», chi spera percepisce ciò
che è male, ciò che non è ancora maturo, ciò che è seme in
ordine al Regno di Dio e s’impegna per far crescere il bene e
per  combattere  il  peccato  con  la  prospettiva  storica  di
Cristo.  La  capacità  di  discernimento  del  «non-ancora»  è
misurata  sempre  dalla  certezza  del  «già».  Quindi  e  direi
soprattutto nei tempi difficili, chi spera spinge e stimola la



sua  fede  a  scoprire  i  segni  della  presenza  di  Dio  e  le
mediazioni che ci guidano nell’orbita da Lui tracciata. È
questa una qualità molto importante oggi: saper individuare i
semi per aiutarli a schiudersi e a crescere.

Come  si  fa  a  sperare  se  non  c’è  questa  capacità  di
discernimento? Non basta saper percepire tutto il peso del
male,  bisogna  essere  sensibili  anche  alla  primavera  «che
brilla d’intorno». Quindi in questi tempi, che noi diciamo
difficili (e lo sono realmente, paragonandoli con quelli che
abbiamo vissuto prima di una certa tranquillità), la speranza
ci aiuta a percepire che c’è anche tanto bene nel mondo e che
qualcosa sta crescendo.

L’operosità salvifica

Un terzo elemento costitutivo della speranza è la sua esigenza
operativa  accompagnata  dall’impegno  concreto  di
santificazione,  di  inventiva  e  di  sacrificio  apostolici.
Bisogna collaborare con il “già” in crescita, urge muoversi
per lottare contro il male in noi e negli altri, soprattutto
nella gioventù bisognosa.

Il discernimento del “già” e del “non-ancora” ha bisogno di
tradursi nella pratica della vita, aprendosi ai propositi, ai
progetti, alla revisione, all’inventiva, alla pazienza e alla
costanza. Non tutto risulterà “come speravamo”: ci saranno
degli  insuccessi,  dei  contrattempi,  delle  cadute,  delle
incomprensioni.  La  speranza  cristiana  partecipa
connaturalmente  anche  alle  oscurità  della  fede.

5.1.4 I “frutti” della speranza in Don
Bosco
Dai tre elementi costitutivi della speranza, che ho appena
indicato, derivano alcuni frutti particolarmente significativi
per lo spirito salesiano di Don Bosco.



La gioia

Dal  primo  elemento  costitutivo  –  la  certezza  del  “già”  –
deriva come frutto più caratteristico la gioia. Ogni vera
speranza esplode in gioia.

Lo spirito salesiano assume la gioia della speranza per una
affinità tutta propria. Persino la biologia ce ne suggerisce
qualche esempio. La gioventù che è speranza umana (e quindi
suggerisce una certa analogia con il mistero della speranza
cristiana), è avida di gioia. E noi vediamo Don Bosco tradurre
la speranza in un clima di gioia per la gioventù da salvare.
Domenico  Savio,  cresciuto  alla  sua  scuola,  diceva:  «Noi
facciamo consistere la santità nello stare sempre allegri».
Non si tratta di un’ilarità superficiale propria del mondo, ma
di un gaudio interiore, di un substrato di vittoria cristiana,
di  una  sintonia  vitale  con  la  speranza,  che  esplode  in
allegria.  Una  gioia  che  procede,  in  definitiva,  dalle
profondità  della  fede  e  della  speranza.

C’è poco da fare. Se siamo tristi è perché siamo superficiali.
Capisco che c’è una tristezza cristiana: Gesù Cristo l’ha
vissuta. Nel Getsemani la sua anima si è rattristata fino alla
morte, ha sudato sangue. Si tratta certamente di un altro tipo
di tristezza.

Però,  l’afflizione  o  la  malinconia  per  cui  una  suora  ha
l’impressione di non essere capita da nessuno, che le altre
non  la  prendano  in  considerazione,  che  abbiano  invidia  o
incomprensione delle sue qualità, ecc. è una tristezza che non
si  deve  alimentare.  A  questa  bisogna  contrapporre  la
profondità della speranza: Dio è con me e mi vuole bene; che
importa che altri non mi considerino tanto?

La gioia, nello spirito salesiano, è clima quotidiano; deriva
da una fede che spera e da una speranza che crede, ossia da
quel  dinamismo  di  Spirito  Santo  che  in  noi  proclama  la
vittoria che vince il mondo!… È indispensabile la gioia per



testimoniare  con  autenticità  quello  in  cui  crediamo  e
speriamo.

Lo spirito salesiano è anzitutto e soprattutto questo e non
una riduzione a sole osservanze e mortificazioni. La speranza
ci  porterà  anche  a  fare  molte  mortificazioni,  ma  come
allenamenti di volo e non come punzecchiature da prigione!
Quindi: dalla speranza tanta gioia!

Il  mondo  cerca  di  superare  la  sua  limitatezza  e  il  suo
disorientamento con una vita riempita di sensazioni eccitanti.
Coltiva la promozione e la soddisfazione dei sensi, il film
pungente, l’erotismo, la droga, ecc. È una maniera di evadere
da  una  situazione  caduca  che  sembra  non  avere  senso,  per
cercare qualche cosa che sconfini verso una “caricatura di
trascendenza”.

La pazienza

Un altro “frutto” della speranza – che procede dalla coscienza
del “non-ancora” – è la pazienza. Ogni speranza comporta un
indispensabile  corredo  di  pazienza.  La  pazienza  è  un
atteggiamento  cristiano,  legato  intrinsecamente  con  la
speranza nel suo non breve “non-ancora”, con i suoi guai, le
sue difficoltà e le sue oscurità. Credere alla risurrezione e
operare per la vittoria della fede, mentre si è mortali e
immersi nel caduco, esige una struttura interiore di speranza
che porta alla pazienza.

L’espressione più sublime di pazienza cristiana l’ha vissuta
Gesù  soprattutto  durante  la  sua  passione  e  morte.  È  una
pazienza fruttuosa, precisamente per la speranza che la anima.
Qui, nella pazienza, più che di iniziativa e di azione, si
tratta di cosciente accettazione e di passività virtuosa che
sopporta in vista della realizzazione del piano di Dio.

Lo  spirito  salesiano  di  Don  Bosco  ci  ricorda  sovente  la
pazienza.  Nell’introduzione  alle  Costituzioni  Don  Bosco
ricorda,  alludendo  a  san  Paolo,  che  le  pene  che  dobbiamo



sopportare in questa vita non hanno confronto con il premio
che ci attende: «Era solito dire: “Coraggio! La speranza ci
sorregga, quando la pazienza vorrebbe mancare”»[27]. «Ciò che
sostiene la pazienza, dev’essere la speranza del premio»[28].

Anche madre Mazzarello insisteva su questo punto. Uno dei suoi
primi  biografi,  il  Maccono,  afferma  che  la  speranza  la
confortò sempre sostenendola nei suoi patimenti, nelle sue
infermità, nei dubbi, e la rallegrò nell’ora della morte: «La
sua speranza era molto viva e attiva. Mi pare – testificò una
suora  –  che  la  speranza  l’animasse  in  tutto  e  che  ella
cercasse di infonderla nelle altre. Ci esortava a portare bene
le piccole croci giornaliere, e a fare tutto con grande purità

d’intenzione»[29].

La speranza è madre della pazienza e la pazienza è difesa e
scudo della speranza.

La sensibilità educativa

Dal terzo elemento costitutivo della speranza – “l’operosità
salvifica”  –  procede  un  altro  frutto:  la  sensibilità
pedagogica.  È  una  iniziativa  d’impegno  adeguato,  sia
nell’ambito della propria santificazione (sequela del Cristo),
sia  nell’ambito  della  salvezza  degli  altri  (missione).
Comporta impegno pratico, misurato e costante, tradotto da Don
Bosco  in  una  metodologia  concreta  che  comporta  queste
attenzioni:

l’avvedutezza (o santa «furbizia»): quando si tratta di
avere iniziative, di risolvere problemi, Don Bosco ce la
mette tutta senza pretese di perfezionismo, ma con umile
praticità;  è  ripetuta  da  lui  molte  volte  la  frase:
«L’ottimo è nemico del bene»[30].
l’ardimento.  Il  male  è  organizzato,  i  figli  delle
tenebre agiscono con intelligenza. Il Vangelo ci dice
che  i  figli  della  luce  devono  essere  più  scaltri  e



coraggiosi.  Quindi,  per  lavorare  nel  mondo,  bisogna
armarsi  di  genuina  prudenza,  ossia  di  quell’«auriga
virtutum» che ci rende agili, tempestivi e penetranti
nell’applicazione di una vera intrepidezza nel bene.
la  magnanimità.  Non  dobbiamo  rinchiudere  il  nostro
sguardo dentro le pareti di casa. Siamo stati chiamati
dal Signore a salvare il mondo, abbiamo una missione
storica  più  importante  di  quella  degli  astronauti  o
degli  uomini  di  scienza…  Siamo  impegnati  nella
liberazione integrale dell’uomo. Il nostro animo deve
aprirsi a visioni molto ampie. Don Bosco voleva che
fossimo «all’avanguardia del progresso» (e si trattava,
quando disse questa frase, di mezzi di comunicazione
sociale).

Conosciamo la magnanimità di Don Bosco nel lanciare i giovani
alle  responsabilità  apostoliche;  pensiamo,  per  esempio,  ai
primi missionari partiti per l’America. Sia i Salesiani sia le
Figlie di Maria Ausiliatrice erano poco più che ragazzi e
ragazze!

Don Bosco si muoveva in orizzonti vasti. Non gli bastava né
Valdocco né Mornese; non poteva rimanere solo dentro i limiti
di Torino, del Piemonte, dell’Italia o dell’Europa. Il suo
cuore palpitava con quello della Chiesa universale, perché si
sentiva quasi investito della responsabilità di salvezza di
tutta la gioventù bisognosa del mondo. Voleva che i Salesiani
sentissero come propri tutti i più grandi e urgenti problemi
giovanili  della  Chiesa  per  essere  disponibili  ovunque.  E,
mentre  coltivava  la  magnanimità  dei  progetti  e  delle
iniziative, era concreto e pratico nella loro realizzazione,
con il senso della gradualità e con la modestia degli inizi.

Ecco sul volto del Salesiano deve sempre brillare, come nota
di simpatia, la magnanimità: non deve essere una testolina
senza visioni, ma avere grandezza d’animo perché ha un cuore
abitato dalla speranza.



Péguy, con la sua acutezza un po’ violenta, ha scritto: «Una
capitolazione è in sostanza un’operazione in cui si incomincia
a spiegare invece di attuare. I codardi sono stati sempre
delle persone di molte spiegazioni». Sul volto salesiano deve
sempre brillare, come nota di simpatia, anche la mistica della
decisione e l’ardimento umile della praticità. Don Bosco era
deciso negli impegni di bene, anche se non poteva incominciare
con l’ottimo; diceva che le sue opere si iniziavano magari nel
disordine per tendere poi verso l’ordine!

La  speranza  mette  sul  volto  del  Salesiano,  accanto  alla
profondità della contemplazione, alla gioia della filiazione
divina, all’entusiasmo della gratitudine e dell’ottimismo (che
provengono dalla “fede”), anche il coraggio dell’iniziativa,
lo spirito di sacrificio della pazienza, la saggezza della
gradualità pedagogica, l’utopia della magnanimità, la modestia
della  praticità,  la  prudenza  della  furbizia  e  il  sorriso
dell’allegria.

5.2 La fedeltà di Dio: fino alla
fine
Finora abbiamo dato uno sguardo a ciò che don Bosco e i nostri
santi e beati hanno espresso chiaramente nelle loro esistenze.
Si  tratta  di  elementi  che  spingono  ciascuno  di  noi
personalmente e come Famiglia Salesiana a far emergere o – per
riprendere  le  parole  di  don  Egidio  Viganò  –  far  brillare
quella  speranza  della  quale  siamo  chiamati  a  «rendere
ragione», soprattutto ai giovani e, tra questi, i più poveri.

È giunto il momento di “sbirciare” un po’ oltre ciò che è
“immediatamente  visibile”  e  cercare  di  conoscere  ciò  che
attende  la  nostra  vita  e  ci  dà  il  coraggio  di  aspettare
operosamente mentre collaboriamo alla venuta del “giorno del
Signore”.

Quindi, sempre riprendendo l’analisi schietta e intensa del



VII Successore di don Bosco, concentriamo la nostra attenzione
sulla prospettiva del “premio”.

Il diamante del “premio” è collocato con altri quattro nella
parte posteriore del manto del personaggio del sogno. È quasi
un segreto, una forza che opera dal di dentro, che ci dà la
spinta e ci aiuta a sorreggere e difendere i grandi valori
visti nella parte anteriore. È interessante osservare che il
diamante  del  “premio”  è  collocato  sotto  quello  della
“povertà”,  perché  ha  certamente  una  relazione  con  le
“privazioni”  legate  ad  essa.

Sui suoi raggi si leggono le seguenti parole: «Se vi attrae la
grandezza  dei  premi,  non  vi  spaventi  la  quantità  delle
fatiche». «Chi soffre con Me, con Me godrà». «È momentaneo ciò
che soffriamo sulla terra, eterno è ciò che farà gioire i miei
amici nel Cielo».

Il vero Salesiano ha nella fantasia, nel cuore, nei desideri,
negli orizzonti di vita la visione del premio, come pienezza
dei  valori  proclamati  dal  Vangelo.  Per  questa  ragione  «è
sempre lieto. Diffonde questa gioia e sa educare alla letizia
della vita cristiana e al senso della festa»[31].

Nella casa di Don Bosco e nelle nostre case salesiane si
parlava  molto  del  Paradiso.  Era  un’idea  permanente  e
onnipresente riassunta in alcuni famosi detti: «Pane, lavoro e
Paradiso»[32]; «Un pezzo di Paradiso aggiusta tutto»[33]. Sono
frasi ricorrenti a Valdocco e a Mornese.

Certamente molte Figlie di Maria Ausiliatrice ricorderanno la
descrizione fatta da madre Enrichetta Sorbone sullo spirito di
Mornese: «Qui siamo in Paradiso, nella casa c’è un ambiente di
Paradiso!»[34]. E non era certo a causa delle privazioni o
della mancanza di problemi. Era come la traduzione spontanea,
balzata dal cuore, del cartello che aveva fatto mettere Don
Bosco: «Servite Domino in laetitia»[35].

Anche  Domenico  Savio  aveva  percepito  lo  stesso  caldo  e



trascendente  clima  di  vita:  «Noi  facciamo  consistere  la
santità nello stare sempre allegri»[36].

Nelle biografie di Domenico Savio, Francesco Besucco e Michele
Magone, Don Bosco, anche descrivendone l’agonia, ci tiene a
sottolineare questa ineffabile gioia, unita a una vera ansia
di  Paradiso.  Molto  più  che  l’orrore  della  morte,  i  suoi
ragazzi sentono l’attrattiva della Pasqua.

Il pensiero del premio è uno dei frutti della presenza dello
Spirito  Santo,  ossia,  dell’intensità  della  fede,  della
speranza e della carità, tutte e tre insieme, anche se è più
strettamente legato alla speranza. Infonde nel cuore una gioia
e  una  allegria  che  vengono  dall’Alto  e  trovano  una  bella
sintonia con le stesse tendenze innate del cuore umano. Lo
constatiamo vivendo tra i ragazzi e le ragazze: la gioventù
intuisce  con  maggior  freschezza  che  l’uomo  è  nato  per  la
felicità.

Ma non abbiamo neppure bisogno di andare a cercarlo tra i
giovani.  Prendiamo  uno  specchio  e  guardiamoci:  ci  basta
ascoltare  i  battiti  del  nostro  cuore.  Siamo  nati  per
raggiungere la felicità, l’aspettiamo anche senza confessarlo.

L’idea del Paradiso, sempre presente nella casa di Don Bosco,
non è un’utopia per ingenui inganni, non è la carota che
inganna il cavallo perché cammini più in fretta, è l’ansia
sostanziale del nostro essere; ed è soprattutto la realtà
dell’amore di Dio, della risurrezione di Gesù Cristo operante
nella  storia;  è  la  presenza  viva  dello  Spirito  Santo  che
spingono, di fatto, verso il premio.

Don  Bosco  non  disprezza  nessuna  gioia  dei  giovani.  Al
contrario, la suscita, la incrementa, la sviluppa. La famosa
“allegria” in cui fa consistere la santità non è solo una
gioia intima, nascosta nel cuore come frutto della grazia.
Questa ne è la radice. Essa si esprime anche all’esterno,
nella vita, nel cortile e nel senso della festa.



Come  preparava  le  solennità  religiose,  gli  onomastici,  i
giorni  festivi  dell’Oratorio!  Si  preoccupava  persino  di
organizzare la celebrazione del proprio onomastico, non per
sé,  ma  per  creare  un  clima  di  riconoscenza  gioiosa
nell’ambiente.

Pensiamo alle coraggiose passeggiate autunnali: due o tre mesi
per prepararle, 15 o 20 giorni per viverle; poi i prolungati
ricordi e commenti: una gioia molto distesa nel tempo. Che
fantasia e che coraggio! Da Torino ai Becchi, a Genova, a
Mornese, a tanti paesi del Piemonte, con decine e decine di
ragazzi… La passeggiata, il gioco, la musica, il canto, il
teatro: sono elementi sostanziali del Sistema Preventivo che,
anche  come  metodo  pedagogico,  suppone  una  spiritualità
appropriata ed esplosiva, frutto di una fede, una speranza e
una carità convinte, valori del cielo proprio qui sulla terra.

Sul firmamento di Valdocco s’affacciava sempre, di giorno e di
notte, con nubi o senza nubi, il Paradiso. Testimoniare oggi i
valori  del  premio  è  una  profezia  urgente  per  il  mondo  e
soprattutto per la gioventù. La civiltà tecnico-industriale
che cosa ha apportato alla società del consumo? Una enorme
possibilità di comodità e di piacere, con una conseguente e
pesante tristezza.

Tra l’altro leggiamo nelle Costituzioni dei Salesiani di Don
Bosco – ma vale per ogni cristiano – che «il salesiano [è] un
segno della forza della resurrezione» e che «nella semplicità
e laboriosità della vita quotidiana» è «educatore che annuncia
ai giovani “cieli nuovi e terra nuova”, stimolando in loro gli
impegni e la gioia della speranza»[37].

A Mornese e a Valdocco non c’erano né comodità, né dittature e
tutto respirava spontaneità e allegria. Il progresso tecnico
ha facilitato oggi tante cose, ma non è aumentata la vera
gioia dell’uomo. È cresciuta, invece, l’angustia, la nausea,
si è acuita la mancanza di senso dell’esistenza che purtroppo
continuiamo a rilevare – specialmente nelle società opulente –



con  la  tragica  statistica  dei  suicidi  adolescenziali  e
giovanili.

Oggi oltre alla povertà materiale che affligge ancora una
grandissima porzione di umanità, diventa urgente trovare il
modo di far percepire alla gioventù il senso della vita, gli
ideali superiori, l’originalità di Gesù Cristo.

Si cerca la felicità, tendenza fondamentale dell’uomo, ma non
se ne conosce più la giusta strada, e allora va crescendo
un’immensa disillusione.

I  giovani,  anche  a  causa  della  mancanza  di  adulti
significativi,  si  sentono  incapaci  di  affrontare  la
sofferenza, il dovere e l’impegno costante. Il problema della
fedeltà  agli  ideali  e  alla  propria  vocazione  è  diventato
cruciale. La gioventù si sente incapace di assumere sofferenze
e sacrifici. Vive in un’atmosfera in cui trionfa il divorzio
tra amore e sacrificio, in modo tale che la ricerca e il
conseguimento del solo benessere finisce per asfissiare la
capacità di amare e, quindi, di sognare il futuro.

Giustamente, come dicevamo, il diamante del premio è collocato
sotto quello della povertà, quasi a indicarci che i due si
completano e si sostengono a vicenda. Di fatto la povertà
evangelica comporta una visione concreta e trascendente di
tutta la realtà con un’ottica realista anche circa le rinunce,
le sofferenze, i contrattempi, le privazioni e le pene.

Qual è l’energia interiore che fa affrontare tutto con fiducia
e con volto ilare, senza scoraggiarsi? È, in definitiva, il
senso  della  presenza  del  cielo  sulla  terra.  Questo  senso
procede dalla fede, dalla speranza e dalla carità, che ci
fanno rileggere tutta l’esistenza con l’ottica dello Spirito
Santo.

Il mondo ha urgente bisogno di profeti che proclamino con la
vita la grande verità del Paradiso. Non un’evasione alienante,
ma un’intensa realtà stimolante!



Dunque,  nello  spirito  di  Don  Bosco  è  costante  la
preoccupazione di curare la dimestichezza con il Paradiso,
quasi a costituirne il firmamento della mente, l’orizzonte del
cuore salesiano: lavoriamo e lottiamo sicuri di un premio,
guardando alla Patria, alla casa di Dio, alla Terra promessa.

È bene precisare che la prospettiva del premio non consiste
riduttivamente nel conseguimento di una “ricompensa”, di una
sorta di consolazione per una vita vissuta in mezzo a tanti
sacrifici, sopportazioni… Niente di tutto questo! Se fosse
solo “ricompensa”, assomiglierebbe a un ricatto. Ma Dio non
opera  in  questo  modo.  Nel  Suo  amore  non  può  che  offrire
all’uomo Sé stesso. Questa – come afferma Gesù – è la vita
eterna: la conoscenza del Padre. Dove “conoscere” significa
“amare”, divenire pienamente partecipi di Dio, in continuità
con l’esistenza terrena vissuta “in grazia”, ossia nell’amore
a Dio e ai fratelli e alle sorelle.

In questo cammino siamo invitati a volgere lo sguardo a Maria,
la quale si fa presente come aiuto quotidiano, come Madre
precorritrice e ausiliatrice. Don Bosco è sicuro di questa sua
presenza tra noi e vuole dei segni che ce lo ricordino.

Per Lei ha edificato una Basilica, centro di animazione e
diffusione della vocazione salesiana. Voleva la Sua immagine
nei  nostri  ambienti  di  vita;  vincolava  ogni  iniziativa
apostolica  alla  Sua  intercessione  e  ne  commentava  con
commozione  la  reale  e  materna  efficacia.  Ricordiamo,  ad
esempio, ciò che disse alle Figlie di Maria Ausiliatrice nella
casa di Nizza: «La Madonna è veramente qui, qui in mezzo a
voi! La Madonna passeggia in questa casa e la copre col suo

manto»[38].

Oltre a Lei, cerchiamo nella casa di Dio anche altri amici. I
nostri  Santi  e  Beati,  a  cominciare  dai  volti  a  noi  più
familiari  e  che  fanno  parte  del  cosiddetto  “giardino
salesiano”.



Non facciamo queste scelte per dividere la grande casa di Dio
in piccoli appartamenti privati, ma piuttosto per sentirci in
essa più facilmente a casa nostra e poter parlare di Dio, del
Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, di Cristo e di Maria,
della creazione e della storia, non con la trepidazione di chi
ha ascoltato l’alta lezione di un pensatore denso, difficile e
anche ermetico, ma con quel senso di familiarità e di gioiosa
semplicità con cui si conversa con coloro che sono stati i
nostri  parenti,  i  nostri  fratelli  e  le  nostre  sorelle,  i
nostri colleghi e i nostri compagni di lavoro. Alcuni di essi
non li abbiamo conosciuti in vita, ma li sentiamo vicini e ci
ispirano particolare fiducia. Parlare con san Giuseppe, con
Don Bosco, con madre Mazzarello, con don Rua, con Domenico
Savio, con Laura Vicuña, con don Rinaldi, con mons. Versiglia
e  don  Caravario,  con  suor  Teresa  Valsè,  con  suor  Eusebia
Palomino, ecc., è proprio un dialogo “di casa”, di famiglia.

Ecco quanto ci suggerisce il diamante del premio: sentirsi a
casa con Dio, con Cristo, con Maria, con i Santi; sentire la
loro presenza nella propria casa, in un clima di famiglia che
dà senso di Paradiso all’ambiente quotidiano di vita.

6.  CON…  MARIA,  SPERANZA  E
PRESENZA MATERNA
Al termine di questo commento non possiamo che volgere il
nostro cuore e il nostro sguardo alla vergine Maria, come ci
ha insegnato don Bosco.

La speranza domanda fiducia, capacità di consegnarsi e di
affidarsi.

In  tutto  ciò  abbiamo  una  guida  e  una  maestra  in  Maria
Santissima.

Lei ci testimonia che sperare è affidarsi e consegnarsi, ed è



vero tanto per l’esistenza come per la vita eterna.

In questo cammino la Madonna ci prende per mano, ci insegna
come fidarci di Dio, come consegnarci liberamente all’amore
trasmesso da suo Figlio Gesù.

L’indicazione e la “carta di navigazione” che ci presenta, è
sempre la stessa: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela»[39]. Un
invito che ogni giorno assumiamo nella nostra vita.

In Maria scorgiamo la realizzazione del premio.

Maria incarna in sé l’attrattiva e la concretezza del Premio:
Essa,

«finito  il  corso  della  sua  vita  terrena,  fu  assunta  alla
celeste gloria col suo corpo e con la sua anima, e dal Signore
esaltata  come  la  Regina  dell’universo,  perché  fosse  più
pienamente conformata al Figlio suo, il Signore dei dominanti,
il vincitore del peccato e della morte»[40].

Possiamo leggere sulle Sue labbra alcune belle espressioni
provenienti da San Paolo. Siccome sono ispirate dallo Spirito
Santo, Sposo di Maria, certamente sono da Lei condivise.

Eccole:

«Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e
intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse
la  tribolazione,  l’angoscia,  la  persecuzione,  la  fame,  la
nudità, il pericolo, la spada?

Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a
colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte
né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né
potenze,né  altezza  né  profondità,  né  alcun’altra  creatura
potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù,
nostro Signore»[41].

Carissimi sorelle e fratelli, carissimi giovani,



Maria Ausiliatrice, Don Bosco e tutti i nostri Santi e Beati
ci sono vicini in questo anno così straordinario. Siano loro
ad  accompagnarci  a  vivere  con  profondità  le  istanze  del
Giubileo, aiutandoci a mettere al centro della vita la persona
di Gesù Cristo «il Salvatore annunciato nel Vangelo, che vive
oggi nella Chiesa e nel mondo»[42].

Ci spingano, sull’esempio delle prime e dei primi missionari
inviati da don Bosco, a fare sempre e ovunque della nostra
vita un dono gratuito per gli altri, soprattutto per i giovani
e tra loro quelli più poveri.

Per ultimo, un augurio: che quest’anno faccia crescere in noi
la  preghiera  per  la  pace,  per  un’umanità  pacificata.
Invochiamo  il  dono  della  pace  –  lo  shalom  biblico  –  che
contiene  tutti  gli  altri  e  trova  compimento  solo  nella
speranza.

Un abbraccio fraterno

Don Stefano Martoglio S.D.B.

Vicario del Rettor Maggiore

Roma, 31 dicembre 2024
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Comunità  della  Missione  di
don  Bosco,  una  storia  di
“famiglia” e di “profezia”
La Famiglia Salesiana, nata dall’intuizione di Don Bosco, ha
continuato nel tempo a crescere e ad assumere forme diverse,
pur conservando le stesse radici. Tra queste realtà rientra la
Comunità della Missione di Don Bosco (CMB), un’associazione
privata di fedeli con un carisma missionario, che dal 2010 fa
ufficialmente parte della Famiglia Salesiana.

Le origini della CMB
            Tutto ebbe inizio nel 1983 a Roma, presso
l’Istituto Gerini, durante un incontro di giovani Salesiani
Cooperatori. Durante la Messa conclusiva, un segno chiaro e
indelebile rimase impresso nel cuore e nella mente di alcuni
partecipanti: la tua vita e la tua fede devono prendere una
luce  missionaria…  in  ogni  posto  dove  sarai.  Da  questa
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intuizione prese vita la Comunità della Missione di Don Bosco,
sorta come iniziativa dello Spirito e fondata all’Istituto
Salesiano di Bologna.
            Abbiamo chiesto al diacono Guido Pedroni,
fondatore  e  custode  generale  della  CMB,  di  raccontare  la
storia di questa realtà. La CMB, composta da laici, è oggi
presente  in  diverse  parti  del  mondo.  È  una  comunità
missionaria nello stile e nelle scelte, profondamente radicata
nello  spirito  salesiano  e  nella  vita  dei  suoi  fondatori.
Accanto a Guido Pedroni, altri quattro laici hanno condiviso
sin  dall’inizio  l’ideale  della  CMB:  Paola  Terenziani
(scomparsa da alcuni anni e per la quale è stato avviato il
processo per la causa di beatificazione), Rita Terenziani,
Andrea Bongiovanni e Giacomo Borghi. A queste figure, riunite
nella  cosiddetta  “Tenda  Madre”,  si  è  aggiunto  di  recente
Daniele Landi, già presente alle origini della Comunità.

Una comunità mariana e missionaria
            È rilevante notare che la CMB è l’unico gruppo
della Famiglia Salesiana fondato da un laico e nato da un’idea
condivisa: un sogno missionario e comunitario. È profondamente
mariana,  poiché  il  gesto  definitivo  di  appartenenza  alla
Comunità, l’Atto di Dedizione, è ispirato alla vita di Maria,
tutta dedicata a Gesù. Come racconta Guido Pedroni, la CMB è
nata da “da un’intuizione, l’Atto di Dedizione, che per noi è
una  vera  e  propria  consacrazione  a  Dio  e  alla  Comunità
sull’esempio di Maria e di don Bosco”.

Lo stile e la spiritualità
            Lo stile della CMB si concretizza nel modo di
vivere la fede, nell’aprire nuove presenze missionarie, nel
realizzare progetti, nel porsi in relazione educativa e nello
sperimentare  la  vita  comunitaria.  È  uno  stile  segnato  da
intraprendenza, da qualcuno definita persino “temerarietà”, e
si fonda su quattro pilastri: suscitare, coinvolgere, creare e
credere.  Suscitare  motivazioni,  coinvolgere  le  persone
nell’azione,  creare  relazioni  autentiche,  credere  nella



Provvidenza  dello  Spirito  che  precede  e  custodisce  ogni
scelta.
            Per la CMB, vivere in uno “Stato di Missione”
permanente significa testimoniare il Vangelo in ogni momento
della giornata e in ogni luogo, sia esso l’Africa, l’America,
l’Italia, un campo nomadi o un’aula scolastica. L’essenziale è
sentirsi parte della missione della Chiesa, incarnata nello
stile di Don Bosco a favore dei giovani.
            Tre sono i cardini della spiritualità della CMB:
            – Unità, costruita nel dialogo fraterno;
            – Carità, verso giovani e poveri, vissuta nella
comunione;
            – Essenzialità, incarnata nella condivisione
semplice  e  familiare  tipica  dello  spirito
salesiano.            Altri elementi distintivi sono il
conferimento di un mandato specifico e la consapevolezza dello
“Stato di Missione”. L’identità carismatica si radica nella
spiritualità  salesiana,  arricchita  da  alcuni  tratti  propri
della CMB, in particolare una spiritualità della ricerca e un
atteggiamento di familiarità, che pongono le basi dell’unità
tra i membri della Comunità e dell’Associazione.

Missioni e diffusione nel mondo
            Inizialmente la CMB era impegnata in attività
missionarie  a  favore  dell’Etiopia.  Tuttavia,  col  tempo,
l’impegno  si  è  spostato  dal  solo  tempo  libero  alla  vita
quotidiana, orientando le scelte fondamentali dell’esistenza.
Il clima di profonda amicizia, la vita spirituale intensa
scandita dalla Parola di Dio e il lavoro concreto per i poveri
e  per  i  giovani  hanno  portato  alla  Dedizione.  Si  è  così
compreso  che  la  tensione  missionaria  non  riguardava  solo
l’Etiopia, ma ogni luogo dove ci fosse bisogno.
            Nel 1988 venne redatta la prima Regola di Vita,
mentre nel 1994 la CMB divenne un’Associazione con una propria
struttura giuridica, per proseguire l’impegno missionario e le
attività di animazione sul territorio bolognese.
            Tutte le presenze missionarie della CMB sono sorte



da una chiamata e da un segno. Attualmente la Comunità è
presente in Europa, Africa, America Meridionale e Centrale. La
prima  spedizione  missionaria  ebbe  luogo  nel  1998  in
Madagascar; da allora si è diffusa in nove paesi: Italia,
Madagascar, Burundi, Haiti, Ghana, Cile, Argentina, Ucraina e
Mozambico. Le due più recenti “avventure” riguardano proprio
il Mozambico e l’Ucraina.
            Nei prossimi mesi verrà aperta una nuova presenza
in Mozambico. Nel settembre scorso, nella Basilica di Maria
Ausiliatrice  a  Torino-Valdocco,  è  stato  consegnato  il
crocifisso missionario ad Angelica e, idealmente, ad altri tre
giovani  di  Madagascar  e  Burundi,  assenti  per  motivi
burocratici, che insieme a lei formeranno la prima comunità in
quel Paese.
            In Ucraina, invece, diversi membri della CMB si
sono recati più volte per portare aiuti a causa della guerra e
ora, in dialogo con i Salesiani, stanno cercando di capire
quale nuova sfida lo Spirito stia indicando.

Una vocazione di fiducia e servizio
            È evidente che la vocazione della CMB è
missionaria e mariana, all’interno del carisma salesiano, ma
possiede  anche  una  sua  identità  peculiare,  forgiata  dalla
storia e dai segni della presenza del Signore emersi nelle
vicende della Comunità. È una storia intrecciata alla vita di
Don Bosco e a quella delle persone che ne fanno parte. Non è
mai stato facile restare fedeli alle chiamate dello Spirito,
poiché  esse  invitano  sempre  ad  allargare  l’orizzonte,  a
fidarsi anche “al buio”.
            La missione della CMB è testimonianza e servizio,
condivisione e fiducia in Dio. Testimonianza con la propria
vita, servizio come azione educativa, condivisione frutto del
discernimento  comunitario  e  assunzione  di  responsabilità  a
tutto  tondo,  fiducia  in  Dio  sull’esempio  di  Don  Bosco,
imparando gradualmente come i progetti possano acquisire luce
e forma.



            Per saperne di più: www.associazionecmb.it

Marco Fulgaro

Profili  di  famiglie  ferite
nella  storia  della  santità
salesiana
1. Storie di famiglie ferite
            Siamo abituati ad immaginare la famiglia come una
realtà  armoniosa,  contraddistinta  dalla  compresenza  di  più
generazioni e dal ruolo-guida di genitori che danno la norma e
di figli i quali – nell’apprenderla – vengono da loro guidati
nell’esperienza della realtà. Tuttavia spesso le famiglie si
trovano attraversate da drammi e incomprensioni, o segnate da
ferite che ne aggrediscono la configurazione ottimale e ne
restituiscono un’immagine distorta, falsata e falsante.
            Anche la storia della santità salesiana è
attraversata da storie di famiglie ferite: famiglie dove vien
meno almeno una delle figure genitoriali, oppure la presenza
della mamma e del papà diventa, per ragioni diverse (fisiche,
psichiche,  morali  e  spirituali),  penalizzante  per  i  loro
figli,  oggi  incamminati  verso  gli  onori  degli  altari.  Lo
stesso Don Bosco, che aveva sperimentato la morte prematura
del padre e l’allontanamento dalla famiglia per la prudente
volontà di Mamma Margherita, vuole – non è un caso – l’opera
salesiana  particolarmente  dedicata  alla  «gioventù  povera  e
abbandonata» e non esita a raggiungere i giovani che si sono
formati nel suo oratorio con una intensa pastorale vocazionale
(dimostrando che nessuna ferita del passato è ostacolo a una
vita umana e cristiana piena). È pertanto naturale che la
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stessa santità salesiana, che attinge alle esistenze di molti
giovani di Don Bosco poi consacrati per suo tramite alla causa
del Vangelo, porti in sé – quale logica conseguenza – traccia
di famiglie ferite.
Di questi ragazzi e ragazze cresciuti a contatto con le opere
salesiane se ne vogliono presentare tre, di cui “innestare” la
vicenda nel solco biografico di Don Bosco. I protagonisti
sono:
            – la beata Laura Vicuña, nata nel Cile del 1891,
orfana  di  padre  e  la  cui  mamma  inizia  in  Argentina  una
convivenza con il ricco possidente Manuel Mora; Laura dunque,
ferita dalla situazione di irregolarità morale della mamma, è
pronta ad offrire la vita per lei;
            – il servo di Dio Carlo Braga, valtellinese classe
1889, abbandonato piccolissimo dal padre e la cui mamma viene
allontanata  perché  ritenuta,  per  un  misto  di  ignoranza  e
maldicenza, psichicamente labile; Carlo dunque che incontra
grandi umiliazioni e vedrà messa più volte in difficoltà la
propria  vocazione  salesiana  da  quanti  temono  in  lui  un
compromettente ripresentarsi del disagio psichico falsamente
attribuito alla mamma;
            – infine la serva di Dio Anna Maria Lozano, che
nasce nel 1883 in Colombia, segue con la propria famiglia il
papà nel lazzaretto, ove è costretto a trasferirsi in seguito
alla comparsa della terribile lebbra, sarà ostacolata nella
propria  vocazione  religiosa,  ma  potrà  infine  realizzarla
grazie  all’incontro  provvidenziale  con  il  salesiano  Luigi
Variara, beato.

2. Don Bosco e la ricerca del padre
            Come Laura, Carlo e Anna Maria – segnati
dall’assenza o dalle “ferite” di una o più figure genitoriali
– prima di loro, e in certo senso “per loro”, anche Don Bosco
sperimenta il venir meno di un nucleo familiare forte.
            Le Memorie dell’Oratorio devono ben presto
soffermarsi sulla precoce perdita del padre: Francesco muore a
34 anni e Don Bosco – non senza ricorrere a un’espressione per



certi aspetti sconcertante – riconosce che «Dio misericordioso
li colpì tutti con grave sciagura». Così, tra i primissimi
ricordi  del  futuro  santo  dei  giovani  si  fa  strada
un’esperienza lacerante: quella della salma del padre, da cui
la  mamma  tenta  di  allontanarlo  incontrando  però  la  sua
resistenza: «Io ci voleva assolutamente rimanere», spiega Don
Bosco, che allora aveva aggiunto: «Se non viene papà non ci
voglio andare [via]». Margherita gli risponde allora: «Povero
figlio, vieni meco, tu non hai più padre». Ella piange e
Giovannino,  che  manca  d’una  comprensione  razionale  della
situazione, ma ne intuisce tutto il dramma con un’intuizione
affettiva  ed  immedesimante,  fa  propria  la  tristezza  della
mamma: «Io piangeva perché ella piangeva, giacché in quell’età
non  poteva  certamente  comprendere  quanto  grande  infortunio
fosse la perdita del padre».

            Di fronte al papà morto, Giovannino dimostra di
considerarlo  ancora  il  centro  della  propria  vita.  Dice
infatti: «non ci voglio andare [con te, mamma]» e non, come ci
aspetterebbe:  «non  ci  voglio  venire».  Il  suo  punto  di
riferimento è il padre – punto di partenza ed auspicabile
punto di ritorno –, rispetto al quale ogni allontanamento
appare destabilizzante. Nella drammaticità di quei momenti,
inoltre, Giovannino non ha ancora capito che cosa significhi
la morte del genitore. Spera infatti («se papà non viene…»)
che il padre possa ancora restargli vicino: eppure ne intuisce
già l’immobilismo, il mutismo, l’incapacità di proteggerlo e
di difenderlo, l’impossibilità d’essere da lui preso per mano
per  diventare  a  propria  volta  un  uomo.  Le  vicende
immediatamente  successive,  poi,  confermano  Giovanni  nella
certezza  che  il  padre  amorevolmente  protegga,  indirizzi  e
guidi e che, quando gli manca, anche la migliore delle madri,
come Margherita è, possa provvedere solo in parte. Sulla sua
strada di ragazzo esuberante, il futuro Don Bosco incontra
però  altri  “padri”:  i  quasi-coetanei  Luigi  Comollo,  che
risveglia in lui l’emulazione delle virtù, e san Giuseppe
Cafasso, che lo chiama «mio caro amico», gli fa «grazioso



cenno  di  avvicinarsi»  e,  così  facendo,  lo  conferma  nella
persuasione  che  paternità  sia  vicinanza,  confidenza  e
interessamento concreto. Ma c’è soprattutto don Calosso, il
sacerdote che “intercetta” il ricciuto Giovannino in occasione
d’una “missione popolare” e diventa determinante per la sua
crescita umana e spirituale. I gesti di don Calosso operano
nel preadolescente Giovanni una vera e propria rivoluzione.
Don Calosso innanzitutto gli parla. Quindi gli dà parola. Poi
lo incoraggia. Ancora: si interessa alla storia della famiglia
Bosco, dimostrando di saper contestualizzare l’“ora” di quel
ragazzo nel “tutto” della sua vicenda. Inoltre gli svela il
mondo, anzi in qualche modo lo rimette al mondo, facendogli
conoscere  cose  nuove,  regalandogli  nuove  parole  e
dimostrandogli  che  ha  le  capacità  per  fare  molto  e  bene.
Infine lo custodisce con il gesto e con lo sguardo, e provvede
a  lui  nei  suoi  bisogni  più  urgenti  e  reali:  «Mentre  io
parlavo, non mi tolse mai di dosso lo sguardo.
“Sta di buon animo amico, io penserò a te e al tuo studio”».

            In don Calosso, Giovanni Bosco fa dunque
esperienza che la vera paternità merita un affidamento totale
e totalizzante; conduce alla consapevolezza di sé; dischiude
un “mondo ordinato” dove la regola dà sicurezza ed educa alla
libertà:

            «Io mi sono tosto messo nelle mani di don Calosso.
Conobbi allora che cosa voglia dire avere una guida stabile
[…], un fedele amico dell’anima… Egli mi incoraggiò; tutto il
tempo che io poteva lo passava presso di lui…. Da quell’epoca
ho  cominciato  a  gustare  che  cosa  sia  la  vita  spirituale,
giacché prima agiva piuttosto materialmente e come macchina
che fa una cosa, senza saperne la ragione».

            Il padre terreno però è pure colui che vorrebbe
sempre essere presso il figlio, ma ad un certo punto non
riesce più a farlo. Anche don Calosso muore; anche il padre
migliore a un certo punto si fa da parte, per donare al figlio
la  forza  del  distacco  e  dell’autonomia  tipiche  dell’età



adulta.
            Qual è allora, per Don Bosco, la differenza tra
famiglie riuscite o fallite? Si sarebbe tentati di dire che
sta tutta qui: “riuscita” è la famiglia contraddistinta da
genitori che educano i figli alla libertà e, se li lasciano, è
solo per una sopraggiunta impossibilità o per il loro bene.
“Ferita” invece è la famiglia dove il genitore non genera più
alla  vita,  ma  porta  in  sé  problemi  di  varia  natura  che
ostacolano  la  crescita  del  figlio:  un  genitore  che  si
disinteressa a lui e, davanti alle difficoltà, persino lo
abbandona, con un atteggiamento così diverso da quello del
Buon Pastore.
            Le vicende biografiche di Laura, Carlo e Anna
Maria lo confermano.

3. Laura: una figlia che “genera” la propria madre
            Nata a Santiago del Cile il 5 aprile 1891, e
battezzata il 24 maggio successivo, Laura è la figlia maggiore
di  José  D.  Vicuña,  un  nobile  decaduto  che  aveva  sposato
Mercedes Pino, figlia di modesti agricoltori. Tre anni dopo
arriva una sorellina, Julia Amanda, ma ben presto il papà
muore, dopo avere subíto una sconfitta politica che ne ha
minato la salute e compromesso, con il sostentamento economico
della famiglia, anche l’onore. Priva di qualsiasi «protezione
e prospettiva di futuro», la mamma approda in Argentina, dove
ricorre alla tutela del proprietario terriero Manuel Mora: un
uomo «di carattere superbo e altero», che «non dissimula odio
e disprezzo per chiunque avversasse i suoi disegni». Un uomo
insomma che solo in apparenza garantisce protezione, ma è in
realtà abituato a prendere, se necessario con la forza, quello
che  vuole,  strumentalizzando  le  persone.  Intanto  paga  gli
studi presso il collegio delle Figlie di Maria Ausiliatrice a
Laura e alla sorella e la loro madre – che subisce l’influsso
psicologico di Mora – convive con lui senza trovare la forza
di rompere il legame. Quando però Mora inizia a mostrare segni
di disonesto interesse verso la stessa Laura, e soprattutto
quando quest’ultima intraprende il percorso di preparazione



alla  Prima  Comunione,  lei  d’un  tratto  comprende  tutta  la
gravità  della  situazione.  A  differenza  della  mamma  –  che
giustifica  un  male  (la  convivenza)  in  vista  di  un  bene
(l’educazione delle figlie in collegio) – Laura capisce che si
tratta di una argomentazione moralmente illegittima, che mette
in grave pericolo l’anima della madre. In questo periodo, poi,
Laura  vorrebbe  diventare  ella  stessa  suora  di  Maria
Ausiliatrice: ma la sua domanda è respinta, perché figlia di
una «pubblica concubina». Ed è a questo punto che proprio in
Laura – accolta in collegio quando in lei dominavano ancora
«impulsività,  facilità  di  risentimento,  irritabilità,
impazienza  e  propensione  ad  apparire»  –  si  manifesta  un
cambiamento  che  solo  la  Grazia,  unita  all’impegno  della
persona, può operare: chiede a Dio la conversione della madre,
offrendo se stessa per lei. In quel momento, Laura non può
muoversi  né  “in  avanti”  (entrando  tra  le  Figlie  di  Maria
Ausiliatrice) né “indietro” (tornando dalla madre e dal Mora).
Con un gesto allora carico della creatività tipica dei santi,
Laura intraprende l’unica strada che le è ancora accessibile:
quella dell’altezza e della profondità. Nei propositi della
Prima Comunione aveva annotato:

            Propongo di fare quanto so e posso per […]
riparare le offese che voi, Signore, ricevete ogni giorno
dagli uomini, specie dalle persone della mia famiglia; mio
Dio,  datemi  una  vita  di  amore,  di  mortificazione  e  di
sacrificio.

            Ora finalizza il proposito in “Atto di offerta”,
che include il sacrificio della vita stessa. Il confessore,
riconoscendo che l’ispirazione è da Dio ma ignorandone le
conseguenze, acconsente, e conferma che Laura è «consapevole
dell’offerta che ha appena compiuto». Lei vive gli ultimi due
anni con silenzio, allegria e sorriso e una indole ricca di
calore umano. Eppure lo sguardo che posa sul mondo – come
conferma  un  ritratto  fotografico,  molto  diverso  dalla
stilizzazione agiografica nota – dice anche tutta la sofferta



consapevolezza e il dolore che la abitano. In una situazione
dove le manca sia la “libertà da” (condizionamenti, ostacoli,
fatiche),  sia  la  “libertà  di”  fare  tante  cose,  questa
preadolescente testimonia la “libertà per”: quella del dono
totale di sé.
            Laura non disprezza, ma ama la vita: la propria e
quella della mamma. Per questo si offre. Il 13 aprile 1902,
Domenica del Buon Pastore, si chiede: «Se Lui dà la vita… cosa
lo impedisce a me per la mamma?». Morente, aggiunge: «Mamma,
io muoio, io stessa l’ho chiesto a Gesù… sono quasi due anni
che gli offersi la vita per te…, per ottenere la grazia del
tuo ritorno!».

            Sono parole prive di rimpianto e di rimprovero, ma
cariche di una grande forza, una grande speranza e una grande
fede. Laura ha imparato ad accogliere la mamma per quello che
è. Offre anzi sé stessa per donarle ciò che lei sola non
riesce a conseguire. Quando Laura muore, la mamma si converte.
Laurita  de  los  Andes,  la  figlia,  ha  così  contribuito  a
generare la madre nella vita di fede e di grazia.

4. Carlo Braga e l’ombra della madre
            Anche Carlo Braga, che nasce due anni prima di
Laura, nel 1889, è segnato dalla fragilità della mamma: quando
infatti  il  marito  abbandona  lei  e  i  figli,  Matilde  «non
mangiava quasi più e declinava a vista d’occhio». Condotta
quindi a Como, vi muore quattro anni più tardi di tubercolosi,
anche  se  tutti  sono  convinti  che  la  depressione  si  fosse
trasformata per lei in una vera e propria pazzia. Carlo inizia
allora ad essere «compatito come il figlio di un incosciente
[il padre] e d’una madre infelice». Lo soccorrono però tre
provvidenziali avvenimenti.
            Del primo, occorso quando era piccolissimo, egli
riscopre più tardi il senso: era caduto nel focolare e la
mamma Matilde, nel trarlo in salvo, l’aveva in quell’istante
consacrato alla Madonna. Così, il pensiero della mamma assente
diventa per Carlo bambino «un ricordo doloroso e consolante



insieme»: dolore per la sua assenza; ma anche certezza che
ella lo abbia affidato alla Madre di tutte le madri, Maria
Santissima. Scrive don Braga, anni dopo, a un confratello
salesiano colpito dalla perdita della propria mamma:

            Ora la mamma ti appartiene assai più di quando era
viva. Lascia che io ti parli della mia personale esperienza.
Mia madre mi lasciò quando avevo sei anni […]. Ma ti devo
confessare che essa mi seguì passo passo e, quando piangevo
desolato al mormorio dell’Adda, mentre, pastorello, mi sentivo
chiamato ad una vocazione più alta, mi sembrava che la Mamma
mi sorridesse e mi asciugasse le lacrime.

            Carlo incontra poi suor Giuditta Torelli, una
Figlia di Maria Ausiliatrice che «salvò il piccolo Carlo dalla
disgregazione della sua personalità quando a nove anni si
accorse di essere tollerato e sentì talvolta la gente dire a
suo riguardo: “Povero figliolo, perché poi è al mondo?”». C’è
infatti chi sosteneva che suo padre avrebbe meritato d’esser
fucilato  per  il  tradimento  dell’abbandono  e,  quanto  alla
mamma, molti compagni di scuola gli replicano: «Tu sta’ zitto,
tanto tua madre era una matta». Ma suor Giuditta lo ama o lo
aiuta in modo speciale; posa su di lui uno sguardo “nuovo”;
inoltre crede nella sua vocazione e la incoraggia.
            Entrato quindi nel collegio salesiano di Sondrio,
Carlo vive la terza e decisiva esperienza: conosce don Rua, di
cui ha l’onore di essere il piccolo segretario per un giorno.
Don Rua sorride a Carlo e, ripetendo il gesto che Don Bosco
aveva compiuto un tempo con lui («Michelino, io e te faremo
sempre tutto a metà»), «mette la sua mano dentro la propria e
gli dice: “noi saremo sempre amici”»: se suor Giuditta aveva
creduto nella vocazione di Carlo, don Rua gli permette ora di
realizzarla, «facendolo passare sopra a tutti gli ostacoli».
Certo a Carlo Braga le difficoltà non mancheranno ad ogni
tappa di vita – da novizio, chierico, addirittura ispettore –,
concretizzandosi in rinvii prudenziali e assumendo talvolta la
forma  della  maldicenza:  ma  egli  avrà  ormai  imparato  ad



affrontarle. Diventa intanto un uomo capace di irradiare una
straordinaria gioia, umile, attivo e di delicata ironia: tutte
caratteristiche che dicono l’equilibrio della persona e il suo
senso di realtà. Sotto l’azione dello Spirito Santo, don Braga
sviluppa egli stesso un’irradiante paternità, cui si unisce
una grande tenerezza per i giovani a lui affidati. Don Braga
riscopre l’amore per il proprio papà, lo perdona e intraprende
un viaggio per riconciliarsi con lui. Si sottopone a fatiche
senza numero pur di essere sempre tra i suoi Salesiani e
ragazzi. Si definisce come colui che è «stato messo nella
vigna a far da palo», cioè in ombra ma per il bene degli
altri.  Un  padre,  nell’affidargli  il  proprio  figlio  come
aspirante  salesiano,  dice:  «Con  un  uomo  simile  ti  lascio
andare anche al Polo Nord!». Don Carlo non si scandalizza dei
bisogni dei figli, anzi li educa a manifestarli, ad accrescere
il desiderio: «Hai bisogno di qualche libro? Non avere paura,
scrivi  una  lista  più  lunga».  Soprattutto,  don  Carlo  ha
imparato a posare sugli altri quello sguardo d’amore dal quale
lui stesso si era sentito raggiunto un tempo grazie a suor
Giuditta  e  don  Rua.  Testimonia  don  Giuseppe  Zen,  oggi
cardinale, in un passo lungo che merita però di essere letto
integralmente e che inizia con le parole della propria mamma a
don Braga:

            «Guardi, Padre, questo ragazzo non è più tanto
bravo.  Forse  non  è  adatto  per  essere  accettato  in  questo
istituto. Io non vorrei che lei fosse ingannato. Ah, sapesse
come mi ha fatto disperare in questo ultimo anno! Non sapevo
proprio più come fare. E se farà disperare anche qui, me lo
dica  pure,  che  lo  vengo  a  riprendere  subito».  Don  Braga,
invece di rispondere, mi guardava negli occhi; io pure lo
guardavo,  ma  a  testa  bassa.  Mi  sentivo  come  un  imputato
accusato dal Pubblico Ministero, anziché difeso dal proprio
avvocato. Ma il giudice era dalla mia parte. Con lo sguardo mi
ha  profondamente  capito,  subito  e  meglio  di  tutte  le
spiegazioni di mia madre. Egli stesso, scrivendomi molti anni
più  tardi,  si  applicava  le  parole  del  Vangelo:  «Intuitus



dilexit eum (“guardatolo lo amò”)». E da quel giorno non ebbi
più dubbi sulla mia vocazione.

5. Anna Maria Lozano Díaz e la feconda malattia del padre
            I genitori di Laura e di Carlo si erano – a vario
titolo – rivelati dei “lontani” e degli “assenti”. Un’ultima
figura, quella di Anna Maria, attesta invece il dinamismo
opposto: quello d’un padre troppo presente, che con la sua
presenza  dischiude  però  alla  figlia  un  nuovo  cammino  di
santificazione. Anna nasce il 24 settembre 1883 a Oicatà, in
Colombia,  in  una  famiglia  numerosa,  contraddistinta
dall’esemplare  vita  cristiana  dei  genitori.  Quando  Anna  è
giovanissima il papà – un giorno, nel lavarsi – scopre una
macchia sospetta sulla gamba. È la terribile lebbra, che egli
riesce per qualche tempo a nascondere, ma è costretto infine a
riconoscere, accettando dapprima di separarsi dalla famiglia,
quindi di ricongiungersi con essa presso il lazzaretto di Agua
de Dios. La moglie gli aveva detto eroicamente: «La tua sorte
è la nostra». Così, i sani accettano i condizionamenti che
vengono loro dall’assumere il ritmo dei malati. In questo
frangente, la malattia del padre condiziona la libertà di
scelta di Anna Maria, costretta a progettare la propria vita
nel lazzaretto. Lei inoltre – come era già successo a Laura –
si trova impossibilitata nel realizzare la propria vocazione
religiosa a causa della malattia paterna: sperimenta allora,
interiormente,  quella  lacerazione  che  la  lebbra  opera  sui
malati. Anna Maria però non è sola. Come Don Bosco grazie al
Calosso, Laura nel confessore e Carlo in don Rua, trova un
amico dell’anima. È il beato don Luigi Variara, salesiano, che
la assicura: «Se avete vocazione religiosa, si realizzerà», e
la coinvolge nella fondazione delle Figlie dei Sacri Cuori di
Gesù e Maria, nel 1905. È il primo Istituto ad accogliere al
proprio  interno  lebbrose  o  figlie  di  lebbrosi.  Quando  la
Lozano muore, il 5 marzo 1982 a quasi 99 anni, Madre generale
per  più  di  mezzo  secolo,  l’intuizione  del  salesiano  don
Variara  si  è  ormai  concretizzata  in  un’esperienza  che  ha
confermato  e  rafforzato  la  dimensione  vittimale-riparatrice



del carisma salesiano.

6. I santi insegnano
            Nella loro ineliminabile differenza, le vicende di
Laura Vicuña (beata), Carlo Braga e Anna Maria Lozano (servi
di Dio) sono accomunate da alcuni aspetti degni di nota:

            a) Laura, Anna e Carlo, come già Don Bosco,
soffrono  situazioni  di  di-sagio  e  di  difficoltà,  a  vario
titolo ricollegate ai loro genitori. Non ci si può dimenticare
di Mamma Margherita, che si vede costretta ad allontanare
Giovannino  da  casa  quando  l’assenza  dell’autorità  paterna
facilita  la  contrapposizione  con  il  fratello  Antonio;  né
scordare che Laura si vide insidiata dal Mora e respinta dalle
Figlie di Maria Ausiliatrice come loro aspirante; che Carlo
Braga subì incomprensioni e calunnie; o che la lebbra del
padre sembra ad un certo punto sottrarre ad Anna Maria ogni
speranza di futuro.
Una famiglia a vario titolo ferita arreca perciò un danno
oggettivo a chi ne fa parte: misconoscere o tentare di ridurre
la portata di questo danno sarebbe una impresa altrettanto
illusoria  quanto  ingiusta.  Ad  ogni  sofferenza  si  associa
infatti un elemento di perdita che i “santi”, con il loro
realismo, intercettano e imparano a chiamare per nome.

            b) Giovannino, Laura, Anna Maria e Carlo compiono
a questo punto un secondo passaggio, più arduo del primo:
invece di subire passivamente la situazione, o di gemere su di
essa,  muovono  con  accresciuta  consapevolezza  incontro  al
problema. Oltre a un vivo realismo, attestano la capacità,
tipica  dei  santi,  di  reagire  con  prontezza,  evitando  il
ripiegarsi autoreferenziale. Si dilatano nel dono, e innestano
questo dono nelle condizioni concrete di vita. Così facendo,
saldano il «da mihi animas» al «caetera tolle».

            c) I limiti e le ferite, così, non sono mai
rimossi:  ma  sempre  riconosciuti  e  chiamati  per  nome;
addirittura, sono “abitati”. Anche la beata Alexandrina Maria



da Costa e il servo di Dio Nino Baglieri, il venerabile Andrea
Beltrami  e  il  beato  Augusto  Czartoryski,  “raggiunti”  dal
Signore nelle condizioni invalidanti della loro malattia, il
beato Tito Zeman, il venerabile José Vandor e il servo di Dio
Ignazio Stuchlý – parte di vicende storiche più grandi di loro
e che paiono sopraffarli – insegnano la difficile arte di
sostare  nelle  difficoltà  e  permettere  al  Signore  di  fare
fiorire la persona in esse. La libertà di scelta assume qui la
forma altissima di una libertà di adesione, nel «fiat!».

Nota Bibliografica:
            Per preservare il carattere di “testimonianza” e
non di “relazione” di questo scritto, si è evitato un apparato
critico di note. Si segnala però che le citazioni presenti nel
testo  sono  tratte  dalle  Memorie  dell’Oratorio  del  Sac.
Giovanni Bosco; da Maria Dosio, Laura Vicuña. Un cammino di
santità giovanile salesiana, LAS, Roma 2004; da Don Carlo
Braga  racconta  la  sua  esperienza  missionaria  e  pedagogica
(testimonianza autobiografica del servo di Dio) e dalla Vita
di Don Carlo Braga, “Il Don Bosco della Cina”, scritta dal
salesiano  don  Mario  Rassiga  e  oggi  disponibile  in
ciclostilato. A queste fonti si aggiungono poi i materiali dei
Processi di beatificazione e canonizzazione, accessibili per
Don Bosco e Laura, ancora riservati per i servi di Dio.

Corso respiro 2024. Corso di
rinnovamento  missionario
salesiano
Il Settore Missionario della Congregazione Salesiana, con sede
a Roma, ha organizzato un corso di rinnovamento missionario
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denominato Corso Respiro, in lingua inglese, per i missionari
che  sono  già  in  missione  da  molti  anni  e  desiderano  un
rinnovamento e un aggiornamento spirituale.Il corso, iniziato
al Colle Don Bosco l’11 settembre 2024, si è concluso con
successo a Roma il 26 ottobre 2024.

Al Corso Respiro hanno partecipato 24 persone provenienti da
14 Paesi: Azerbaigian, Botswana, Brasile, Cambogia, Eritrea,
India,  Giappone,  Nigeria,  Pakistan,  Filippine,  Samoa,  Sud
Sudan, Tanzania e Turchia. Sebbene i partecipanti al corso
provenissero  da  diversi  Paesi  con  background  culturali
differenti  e  appartenessero  a  diversi  rami  della  Famiglia
Salesiana, abbiamo rapidamente stabilito un forte legame tra
di noi e tutti ci siamo sentiti a casa in compagnia.

Una delle particolarità del Corso Respiro è stata quella di
essere un corso missionario a cui hanno partecipato per la
prima  volta  diversi  membri  della  Famiglia  Salesiana:  16
Salesiani di Don Bosco (SDB), 3 Suore della Carità di Gesù
(SCG), 2 Suore Missionarie di Maria Ausiliatrice (MSMHC), 2
Suore della Visitazione di Don Bosco (VSDB) e 1 Salesiano
Cooperatore. Un altro aspetto positivo è stata l’esperienza
vissuta con alcuni dei membri meno conosciuti e più piccoli
della Famiglia Salesiana.

Le sette settimane del Corso Respiro sono state un momento di
rinnovamento spirituale che ci ha permesso di approfondire la
conoscenza di Don Bosco, della storia, del carisma, dello
spirito e della spiritualità salesiana e di conoscere meglio i
diversi  membri  della  Famiglia  Salesiana.  La  Lectio  Divina
salesiana,  i  pellegrinaggi  nei  luoghi  legati  alla  vita  e
all’apostolato  di  Don  Bosco  ai  Becchi,  a  Castelnuovo  Don
Bosco, a Chieri e a Valdocco, le giornate trascorse ad Annecy
e  a  Mornese,  il  pellegrinaggio  sulle  orme  di  San  Paolo
Apostolo a Roma, la partecipazione all’udienza generale di
Papa Francesco in Vaticano, la visita alla Basilica del Sacro
Cuore  costruita  da  Don  Bosco  e  alla  Casa  Generalizia
Salesiana, la condivisione di esperienze missionarie da parte



di tutti i partecipanti al corso, la partecipazione al solenne
“Invio Missionario” dalla Basilica di Maria Ausiliatrice a
Valdocco, il tempo trascorso quotidianamente in preghiera e
riflessione personale, la celebrazione eucaristica comune e
così  via,  ci  hanno  aiutato  molto  a  personalizzare  e
approfondire i nostri valori salesiani e la nostra vocazione
missionaria. Anche i giorni trascorsi a Roma per riflettere
sui vari aspetti della teologia delle missioni, le sessioni
sulla  pastorale  giovanile  salesiana,  il  discernimento
personale, la formazione permanente, la catechesi missionaria,
la  letteratura  emotiva,  il  volontariato  missionario,
l’animazione  missionaria  della  Congregazione,  ecc.  Il
pellegrinaggio  ad  Assisi,  il  luogo  santificato  da  San
Francesco d’Assisi, con il tema “ringraziare”, “ripensare” e
“rilanciare”, è stata un’occasione per ringraziare Dio per la
nostra vocazione missionaria e chiedergli la grazia di tornare
nelle nostre terre di missione con maggiore entusiasmo per
fare  meglio  in  futuro.  Un’altra  particolarità  del  Corso
Respiro è stata quella di non essere di natura accademica, con
crediti, tesi, esami e valutazioni, ma di porre l’accento
sulla Parola di Dio, sulla condivisione di esperienze, sulla
riflessione, sulla preghiera e sulla contemplazione, con un
minimo apporto teorico.

Come  partecipanti  al  Corso  Respiro,  abbiamo  avuto  il
privilegio speciale di assistere al 155° “Invio Missionario”
dalla Basilica di Maria Ausiliatrice a Valdocco, Torino, il 29
settembre 2024. Un totale di 27 salesiani, praticamente tutti
giovanissimi, sono partiti per diversi Paesi come missionari
dopo  aver  ricevuto  la  croce  missionaria  da  don  Stefano
Martoglio,  Vicario  del  Rettor  Maggiore.  Quell’evento
memorabile ci ha ricordato la nostra stessa ricezione della
croce missionaria e la partenza per le missioni molti anni fa.
Abbiamo  anche  preso  coscienza  dell’ininterrotto  “invio
missionario” da Valdocco dal 1875 e del perenne impegno della
Congregazione  dei  Salesiani  nei  confronti  del  carisma
missionario  di  Don  Bosco.



Un aspetto molto arricchente del Corso Respiro è stata la
condivisione  delle  storie  vocazionali  e  delle  esperienze
missionarie da parte di tutti i partecipanti. Ognuno si è
preparato  in  anticipo  e  ha  condiviso  la  propria  storia
vocazionale  e  le  proprie  esperienze  missionarie  in  modo
creativo. Mentre alcuni hanno condiviso le loro esperienze
sotto forma di semplici discorsi, altri hanno utilizzato foto,
filmati e presentazioni in PowerPoint. C’è stato ampio tempo
per  interagire  con  ogni  missionario  per  chiarire  dubbi  e
raccogliere  maggiori  informazioni  sulla  loro  vocazione
missionaria, sul Paese e sulla cultura delle loro missioni.
Questa condivisione è stata un ottimo esercizio spirituale,
perché ognuno di noi ha avuto l’opportunità di riflettere
profondamente  sulla  propria  vocazione  missionaria  e  di
scoprire la mano di Dio all’opera nella propria vita. Questo
viaggio interiore è stato molto formativo e ci ha permesso di
rafforzare la nostra vocazione missionaria e di impegnarci con
maggiore generosità nella Missio Dei (Missione di Dio).

Durante il Corso Respiro, attraverso la condivisione delle
nostre esperienze missionarie, siamo stati ancora una volta
profondamente  convinti  che  la  vita  del  missionario  non  è
facile. La maggior parte dei missionari lavora in “periferie”
di  vario  tipo  (geografiche,  esistenziali,  economiche,
culturali, spirituali e psicologiche), e un buon numero di
loro in condizioni molto difficili, in circostanze impegnative
e con molte privazioni. In molti contesti non c’è la libertà
religiosa di predicare apertamente il Vangelo. In altri luoghi
ci sono governi con ideologie estremiste che si oppongono al
cristianesimo e hanno in vigore leggi anti-conversione. Ci
sono Paesi in cui non si può rivelare la propria identità
sacerdotale  o  religiosa.  Ci  sono  poi  luoghi  in  cui  né
l’istituzione  cattolica  né  il  personale  religioso  possono
esporre simboli religiosi cristiani come la croce, la Bibbia,
statue  di  Cristo  o  di  santi  o  abiti  religiosi.  Ci  sono
territori  in  cui  i  missionari  non  possono  riunirsi  per
incontri  o  esercizi  spirituali  o  condurre  una  vita



comunitaria.  Ci  sono  nazioni  che  non  permettono  a  nessun
missionario cristiano straniero di entrare nel loro Paese e
bloccano  ogni  assistenza  finanziaria  dall’estero  alle
istituzioni cristiane. Ci sono terre di missione che non hanno
abbastanza vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa e, di
conseguenza,  il  missionario  è  oberato  da  molti  lavori  e
responsabilità.  Ci  sono  poi  situazioni  in  cui  trovare  le
risorse  finanziarie  necessarie  per  far  fronte  alle  spese
ordinarie di gestione di istituzioni come scuole, convitti,
istituti tecnici, centri giovanili, dispensari e così via è
una  delle  maggiori  preoccupazioni  dei  missionari.  Ci  sono
missioni che non hanno le risorse finanziarie necessarie per
costruire  le  infrastrutture  tanto  necessarie  o  persone
qualificate  per  insegnare  nelle  scuole  e  negli  istituti
tecnici o per offrire servizi di assistenza sanitaria di base
ai poveri. Questo elenco di problemi che i missionari devono
affrontare  non  è  esaustivo.  Ma  l’aspetto  positivo  dei
missionari è che sono persone di fede profonda e felici della
loro vocazione missionaria. Sono felici di stare con la gente
e soddisfatti di ciò che hanno, e confidando nella Provvidenza
di Dio vanno avanti con il loro lavoro missionario nonostante
le numerose sfide e privazioni. Alcuni missionari sono esempi
luminosi di santità cristiana che fanno della loro vita un
potente  annuncio  del  Vangelo.  Questi  valorosi  missionari
meritano il nostro apprezzamento, il nostro incoraggiamento e
il nostro sostegno spirituale e materiale per continuare il
loro lavoro missionario.

Una parola speciale di apprezzamento a tutti i membri del
Settore Missionario che hanno lavorato duramente e fatto molti
sacrifici per organizzare il Corso Respiro 2024. Mi auguro che
il Settore Missione continui a proporre questo corso ogni anno
e, se possibile, in diverse lingue e con la partecipazione di
un  maggior  numero  di  membri  della  Famiglia  Salesiana,
soprattutto quelli più piccoli e meno conosciuti. Il corso
darà  sicuramente  l’opportunità  ai  missionari  di  avere  un
rinnovamento spirituale, un aggiornamento teologico, un riposo



fisico  e  mentale,  essenziali  per  offrire  un  servizio
missionario e pastorale di migliore qualità nelle missioni e
per stabilire legami più stretti tra i membri della Famiglia
Salesiana.

don Jose Kuruvachira, sdb

I  nuovi  ambienti  della
Postulazione  Generale
Salesiana
Il 4 giugno 2024 sono stati inaugurati e benedetti dall’allora
Rettor Maggiore, il Cardinale Ángel Fernández Artime, i nuovi
ambienti della Postulazione Generale Salesiana situati presso
la comunità “Zeffirino Namuncurà” in Via della Bufalotta a
Roma. Nel piano di ristrutturazione della Sede Centrale, il
Rettor Maggiore con il suo Consiglio decise di collocare gli
ambienti  relativi  alla  Postulazione  Generale  Salesiana  in
questa nuova presenza salesiana in Roma.

            Da don Bosco fino ai nostri giorni riconosciamo
una tradizione di santità a cui merita dare attenzione, perché
incarnazione del carisma che da lui ha avuto origine e che si
è espresso in una pluralità di stati di vita e di forme. Si
tratta  di  uomini  e  donne,  giovani  e  adulti,  consacrati  e
laici,  vescovi  e  missionari  che  in  contesti  storici,
culturali, sociali diversi nel tempo e nello spazio hanno
fatto  brillare  di  singolare  luce  il  carisma  salesiano,
rappresentando  un  patrimonio  che  svolge  un  ruolo  efficace
nella vita e nella comunità dei credenti e per gli uomini di
buona  volontà.  La  Postulazione  accompagna  64  Cause  di
Beatificazione  e  Canonizzazione  riguardanti  179  tra  Santi,
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Beati, Venerabili, Servi di Dio. Merita sottolineare che circa
la metà dei gruppi della Famiglia Salesiana (15 su 32) hanno
in corso almeno una Causa di Beatificazione e Canonizzazione.

Il  progetto  dei  lavori  è  stato  elaborato  e  seguito
dall’architetto Toti Cameroni. Individuato lo spazio per la
collocazione degli ambienti della Postulazione, comprendente
originariamente un lungo e ampio corridoio e un grande salone,
si è passati allo studio della distribuzione degli stessi, in
base alle esigenze richieste. La soluzione definitiva è stata
così progettata e realizzata:

La biblioteca con librerie a tutta altezza divise in quadrotti
da cm. 40×40 che rivestono completamente le pareti. Lo scopo è
raccogliere e custodire le diverse pubblicazioni relative alle
figure di santità, nella consapevolezza che le vite e gli
scritti dei santi hanno costituito, fin dall’antichità, una
lettura  frequente  tra  i  fedeli,  suscitando  conversione  e
desiderio di vita più buona: essi riflettono lo splendore
della bontà, della verità e della carità di Cristo. Inoltre,
tale  spazio  si  presta  bene  anche  per  ricerche  personali,
accoglienza di gruppi e riunioni.

            Da qui si passa all’ambiente dell’accoglienza che
vuole essere uno spazio di spiritualità e di meditazione, come
nelle  visite  ai  monasteri  del  Monte  Athos,  dove  l’ospite
veniva introdotto prima di tutto nella cappella delle reliquie
dei Santi: è lì che si trovava il cuore del monastero e da lì
proveniva l’incitamento alla santità per i monaci. In questo
spazio è stata realizzata una serie di piccole vetrinette che
illuminano  reliquiari  o  oggetti  di  valore  inerenti  alla
santità salesiana. La parete di destra è rivestita da una
boiserie  in  legno  con  inseriti  pannelli  sostituibili  che
rappresentano alcuni dei santi, beati, venerabili e servi di
Dio della Famiglia Salesiana.

            Una porta immette nel locale più grande della
postulazione: l’archivio. Un compattatore di 640 metri lineari



permette  di  archiviare  moltissimi  documenti  relativi  ai
diversi processi di Beatificazione e Canonizzazione. Una lunga
cassettiera è posizionata sotto le finestre: sono collocate
immaginette e paramenti liturgici.
            Un piccolo corridoio dall’accoglienza, dove sulle
pareti si possono ammirare tele e dipinti, introduce prima in
due luminosi uffici con arredi e poi nella custodia delle
reliquie. Anche in questo spazio l’arredo riempie le pareti,
armadiature e cassettiere accolgono le reliquie e i paramenti
liturgici.

Un  deposito  e  un  piccolo  locale  adibito  a  zona  break
completano  gli  ambenti  della  postulazione.
            L’inaugurazione e la benedizione di questi locali
ricorda  che  siamo  depositari  di  una  preziosa  eredità  che
merita di essere conosciuta e valorizzata. Oltre all’aspetto
liturgico-celebrativo,  occorre  valorizzare  appieno  le
potenzialità  di  tipo  spirituale,  pastorale,  ecclesiale,
educativo,  culturale,  storico,  sociale,  missionario…  delle
Cause. La santità riconosciuta, o in via di riconoscimento, da
un lato è già realizzazione della radicalità evangelica e
della  fedeltà  al  progetto  apostolico  di  don  Bosco,  cui
guardare come risorsa spirituale e pastorale; dall’altro è
provocazione a vivere con fedeltà la propria vocazione per
essere disponibili a testimoniare l’amore sino all’estremo. I
nostri  Santi,  Beati,  Venerabili  e  Servi  di  Dio  sono
l’autentica  incarnazione  del  carisma  salesiano  e  delle
Costituzioni o Regolamenti dei nostri Istituti e Gruppi nel
tempo  e  nelle  situazioni  più  diverse,  vincendo  quella
mondanità e superficialità spirituale che minano alla radice
la nostra credibilità e fecondità.
            L’esperienza conferma sempre più che la promozione
e la cura delle Cause di Beatificazione e Canonizzazione della
nostra Famiglia, la celebrazione corale di eventi inerenti
alla santità, sono dinamiche di grazia che suscitano gioia
evangelica  e  senso  di  appartenenza  carismatica,  rinnovando
propositi  ed  impegni  di  fedeltà  alla  chiamata  ricevuta  e



generando fecondità apostolica e vocazionale. I santi sono
veri mistici del primato di Dio nel dono generoso di sé,
profeti  di  fraternità  evangelica,  servi  dei  fratelli  con
creatività.

            Al fine di promuovere le Cause di Beatificazione e
Canonizzazione della Famiglia Salesiana e conoscere da vicino
il  patrimonio  della  santità  fiorita  da  don  Bosco  la
Postulazione è disponibile ad accogliere persone e gruppi che
vogliono conoscere e visitare questi ambienti, offrendo anche
la  possibilità  mini-ritiri  con  percorsi  su  tematiche
specifiche e la presentazione di documenti, reliquie, oggetti
significativi.  Per  informazioni  scrivere  a
postulatore@sdb.org.

Galleria foto – nuovi ambienti
della Postulazione Generale
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